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Il Dpef del governo è impostato su
una forte manovra di riduzione del-

la spesa pari a 24 miliardi di euro, ri-
tenuta  necessaria  per mantenere il
rapporto deficit/Pil sotto il 3 per cen-
to. Tuttavia non viene data nessuna in-
dicazione precisa sui capitoli di spesa
che verranno ridotti e rimane forte il
pericolo che vengano compromesse le
già traballanti politiche di sostegno
allo sviluppo.

Sono purtroppo molti gli indizi in
questo senso. Sul piano generale il
Dpef assume come presupposto esclu-
sivo per lo sviluppo l’aumento dei con-
sumi. Una tale impostazione  pre-
senta due grossi problemi. 

Il primo attiene alla effettiva ca-
pacità dei consumi di trainare lo svi-
luppo, se si considera da un lato la ten-
sione inflazionistica, ancora alta, che
agisce negativamente sulla crescita
dei consumi e dall’altro l’andamento fa-
ticoso dei rinnovi contrattuali che in-
cide negativamente sulla dinamica dei
redditi. Il dato di qualche settimana fa
sulla caduta dei consumi delle famiglie
italiane è sufficientemente indicativo.

Il secondo problema è dato dal fat-
to che, puntando solo sui consumi, il
Dpef sottovaluta l’apporto che può ve-
nire ai fini dello sviluppo dalla capacità
di ripresa competitiva del nostro si-
stema produttivo, tant’è che non pre-
vede sostegni agli investimenti e ipo-
tizza per tutto il periodo un anda-
mento negativo delle esportazioni. In
questo modo non si determineranno
incrementi significativi di domanda
per il tessuto industriale e produttivo,
che, in tali condizioni, difficilmente
riuscirà ad agganciare la ripresa in-
ternazionale.

In sostanza le previsioni del Dpef
sulla crescita rischiano, pur nella loro
prudenza, di essere ottimistiche.

Sul piano degli strumenti vengo-
no messe a dura prova dal Dpef le po-
litiche di sostegno degli investimenti
e del Mezzogiorno.

Il cuore del problema è rappre-
sentato dalla scelta di passare da in-
terventi a fondo perduto dotati di ri-
sorse proprie, definite dalla legge fi-
nanziaria, ad interventi basati su pre-
stiti agevolati, affidati ad un Fondo ro-
tativo nazionale, che sarà sostitutivo di
molti strumenti di incentivazione og-
gi esistenti tra cui la legge 488.

SEGUE A PAGINA 8

Un Dpef
pieno

di buchi
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Noi a Cosenza a schierarci

tra Eva, Nicola, il bimbo che

nasce, il sindaco e il funzio-

nario di partito, il tradi-

mento, la politica e l’amore.

A Londra, Peter Mandelson,

il braccio destro di Tony Blair

e nuovo commissario euro-

peo prende e si sposa con un

ballerino. Non avevamo ca-

pito niente della Terza via.

Amore

GIORGIO

SANTINI

Con la pubblicazione dell’interven-
to di Adriano Ossicini si conclude

il dibattito avviato da Marco Olivetti sul
tema del referendum sulla legge che
regola la procreazione assistita. 

In queste settimane abbiamo ospi-
tato opinioni anche molto distanti,
espressioni di sensibilità, culture, tra-
dizioni politiche diverse, presenti nel-
la Margherita e nell’Ulivo. Il tema de-
licato del rapporto tra vita, scienza ed
etica è stato affrontato, da chi ha scrit-
to, con argomenti appassionati e toni
anche molto decisi e persino, talvolta,
aspri. Quasi mai, però, ideologici, ag-
gressivi o conflittuali. 

Il dibattito che si è via via svilup-
pato su queste pagine ha registrato
un’eco esterna notevole, anche, pro-
babilmente, per le modalità con le

qauli si è svolto: non solo il rispetto del-
la laicità, della libertà di tutti e del plu-
ralismo, ma anche il tentativo di com-
prendere le ragioni altrui replicando
con le proprie. Cercando i possibili
punti d’intesa: non a caso una delle pa-
role più usate è stata “mediazione”.

Uno sforzo comune per dialogare,
al di là, appunto, delle appartenenze e
delle provenienze.

Questa, del resto, è sempre stata
anche la “missione” di un giornale co-
me il nostro: essere luogo di riflessio-
ne, di elaborazione, di confronto. Aper-
ti alle idee e al contributo di ognuno.
È un metodo, questo, che ha come pre-
supposto essenziale la buona fede di
considerare gli altri interlocutori e non
nemici. Vale per un giornale. Per un
partito. Per una coalizione. 

Questione di metodo
ADRIANO

OSSICINI

Ho seguito con interesse il dibat-
tito che si è recentemente svi-

luppato sulla legge sulla fecondazio-
ne assistita, in particolare in rappor-
to alle richieste di referendum.

In particolare, mi sono sembrati
stimolanti una serie di interventi che,
nell’ultimo periodo, sono apparsi su
questo giornale a proposito di tale te-
ma. Debbo dire però che di fronte a
tutto questo io provo quel sostanzia-
le disagio che ho provato anche per
tutto il lungo periodo nel quale si è di-
battuto intorno a questa legge nelle
aule parlamentari, e che ho docu-
mentatamente espresso quando, pro-

prio in sede parlamentare, sono sta-
to ufficialmente consultato in udien-
ze conoscitive su questo tema. 

La perplessità ed il disagio deri-
vano dal fatto che, proprio quando io
ero presidente del Comitato nazionale
per la bioetica, abbiamo affrontato a
lungo, ed in modo sistematico, que-
sto tema, fino ad arrivare, il 17 giugno
del 1994, a un parere unanime di
questo Comitato sulle tecniche di
procreazione assistita.

Parere pubblicato e reso noto, ap-
punto in quella data, collegandolo
anche, oltre ad una lunga discussio-
ne in materia di carattere etico e scien-
tifico, alla conoscenza e alla pubbli-
cazione, da parte del Comitato stesso,
della principale legislazione stranie-
ra sull’argomento. SEGUE A PAGINA 8

L’estate irachena è fuoco
e sangue. E riporta l’Italia
nella guerra dimenticata
La battaglia è durata quasi ventiquattr’ore a Nassiriya.

Da una parte gli uomini della milizia personale del
giovane predicatore sciita Moqtada al Sadr, dall’altra i mi-
litari italiani, lagunari, carabinieri, bersaglieri. Una pri-
ma tregua non ha retto, un’altra, chiesta dai ribelli, ieri
sera sembrava tenere. Si è combattuto con armi legge-
re e pesanti, soprattutto nella zona dei ponti sull’Eufra-
te. Fortunatamente non ci sono stati feriti da parte ita-
liana, sul fronte opposto non si sa con precisione, ma i
caduti dovrebbero esere almeno cinque o sei. 

Nassiriya è uno dei teatri degli scontri di questi gior-
ni, segnati da un improvviso e veemente ritorno sulla
scena di Sadr, che con i sermoni nella moschea di Kufa
ha acceso gli animi della sua gente. Non è certo un ca-
so che la comparsa in prima linea, dopo due mesi di si-
lenzio, del giovane imam coincida con la partenza per
Londra del grande ayatollah Alì al Sistani, ricoverato per
gravi problemi cardiaci. I due non sono mai andati d’ac-

cordo: Sistani, leader indiscusso della corrente mag-
gioritaria, moderato ed equilibrato. Al Sadr, pur rico-
noscendone l’autorità, non ha mai seguito le sue diret-
tive. E forse dietro al giovane emergente c’è la mano del-
la teocrazia iraniana.

Fatto sta che tutto il sud dell’Iraq improvvisamente
è riesploso, dal degradato sobborgo sciita di Bagdad fi-
no a Bassora. Gli scontri più duri sono stati nella capi-
tale e nella città santa di Najaf. Secondo un bilancio Usa
le vittime tra i ribelli sarebbero almeno trecento, una qua-
rantina invece per il portavoce della milizia sciita. An-
che sul fronte sunnita la situazione resta caldissima. Co-
sì è sempre più in forse la conferenza nazionale sul fu-
turo politico del paese, in programma a metà agosto. Né
si vede un prossimo coinvolgimento dell’Onu. Ieri, di
fronte al consiglio di sicurezza, Annan ha definito la si-
tuazione ancora troppo pericolosa per l’invio di un con-
tingente. A PAGINA 2

Una giornata di scontri coi lagunari a Nassiriya. Strage a Najaf

FRANCESCO SAVERIO

GAROFANI

Ricordate quando i giornali italiani
parlavano della «svolta» in Iraq? I

cronisti parlamentari solcavano il tran-
satlantico spiegando dottamente i ter-
mini di quella svolta. Analizzando le vir-
gole della risoluzione dell’Onu. Della pri-
ma, della seconda, della terza... Sì, la svol-
ta. E adesso il centrosinistra che fa? Si
astiene? Vota no? Si stralcia? Non si stral-
cia? E se non si stralcia Rifondazione co-
munista... E così via.

Ecco il caso Iraq in versione italia-
na. Se ne è parlato in campagna eletto-
rale. Il centrodestra per esibire la sua
compattezza “filoamericana”. Il centro-
sinistra per mostrare le sue mille sfac-
cettature. Poi Bush è partito (per inizia-
re la sua campagna elettorale) e qui si è
votato. Da quel momento l’Iraq è stato
derubricato dall’informazione nostra-
na a un Afghanistan qualsiasi. Con una
piccola e significativa appendice. Quan-
do Rutelli e Fassino sono andati alla Con-
vention democratica un giornalista ha
domandato: e se vince Kerry? E avanti
per qualche ora, per qulache giorno, a
riparlare di «svolta». E a discutere che
cosa sia una svolta. E a interpellare i Pe-
coraro Scanio, i Diliberto, e tutti quelli
che al solo parlare di svolta – Kerry o non
Kerry – mettono mano alla fondina.

Ma dell’Iraq forse sarebbe stato giu-
sto continuare a parlare anche dopo le
elezioni. Anche a prescindere dalle con-
seguenze che il “caso” produce sugli
schieramenti politici domestici. Anche
oltre il sadico piacere di dimostrare ogni
volta quanto siano distanti Bertinotti e
Mastella sulla politica estera.

Perché si da il caso che in Iraq la
guerra continua. Si combatte, si spara,
si muore. Quattrocento «insorti» (con-
siderato che, ha ammesso la Casa Bian-
ca, non è più politicamente corretto
chiamarli terroristi) sono stati uccisi
nelle ultime quarantott’ore a Najaf. A
Nassiriya vige una tregua che si spera
non fragile, dopo che i militari italiani
sono stati impegnati per molte ore in vio-
lenti scontri a fuoco. I rapimenti conti-
nuano, anche se forse ci si è rassegnati
a convivere con le immagini dell’orro-
re, con gli ostaggi e i loro carnefici che
invadono le nostre case via etere. Ma so-
no come figure sbiadite. Ombre vaga-
mente umane che arrivano da un mon-
do lontano. Lontanissimo. Di Iraq si par-
lerà meglio la prossima volta. Quando
ci sarà un bel decreto da votare. E allo-
ra Vespa, col suo bel plastico...

Il “caso”
Iraq,

derubricato

L’Unità
e quegli elogi
della destra

��

Notavamo ieri che l’Unità aveva
lanciato il sondaggio di Ferra-

gosto: Rutelli è di destra o di sinistra?
Sapete, come la Nutella, Tex Willer o
la Vespa… Peccato, come tutti i giochi
è durato poco. Un sospetto su come
sarebbe andata a finire l’avevamo,
comunque ci hanno già tolto la sor-
presa: «La Destra applaude Rutelli» è
uno di quei titoli che se escono sul-
l’Unità perdono, diciamo così, di og-
gettività. E più che «aprire il dibatti-
to», lo chiudono. Se poi il giornale del
popolo diessino va a sette colonne ac-
coppiando la faccia di Rutelli al tito-
lo «Elogi dal Foglio, da Libero e da Ber-
lusconi» (senza verificare che alme-
no questi ultimi ci siano stati vera-
mente: non ci sono stati), il sondag-
gio da spiaggia è bell’e chiuso.

L’Unità non aveva fatto la stessa
operazione quando D’Alema aveva
detto – pochi mesi fa – che l’Ulivo al
governo non avrebbe abrogato sic et
simpliciter la riforma Moratti. O quan-
do Nicola Rossi aveva suggerito che
l’Italia non potrà stravolgere il siste-
ma pensionistico un’altra volta.

La differenza di trattamento dà da
pensare. Non perché ci sia autocen-
sura su quel giornale rispetto ai Ds.
Quando lo scontro congressuale era
un po’ più vivo e incerto di adesso, l’U-
nità non s’è certo tirata indietro. E una
mano ai più tosti girotondini non l’ha
mai negata, neanche quando Fassino
era alla berlina e Travaglio dava del-
l’arricchito a D’Alema. No, massima-
lista era e massimalista è rimasta,
l’Unità, e in modo equanime.

Quello che è uscito fuori in que-
sti giorni caldi di attacchi alla Mar-
gherita è qualcos’altro. È il riflesso an-
tico per cui un diessino (come una vol-
ta un comunista italiano) può anche
avere posizioni “di destra”. Magari
anche molto “di destra” (ammesso
che il discrimine sia tra destra e sini-
stra in questo caso, e non tra conser-
vazione e innovazione). Ma mai –
finché resterà nella famiglia – il suo
giornale, il suo popolo, il suo mondo,
useranno contro di lui l’accusa del-
l’intelligenza col nemico. Alzeranno
il sospetto della trama ostile. Della vo-
lontà di smarcamento dall’alleanza.

Non c’entra il settarismo, non sia-
mo a questo. Piuttosto c’entra la leg-
ge – non scritta e non più rivendica-
ta, ma non per ciò desueta – dell’ap-
partenenza. Quell’istinto primordia-
le che tanti a sinistra recano dentro di
sé, a volte lo reprimono a volte no, che
li porta a tracciare un confine mentale:
tra “di noi” ci si divide e magari ci si
scanna, ma è comunque lotta politi-
ca. Sulla buona fede degli altri, ami-
ci alleati cugini, non mettiamo la ma-
no sul fuoco. All’occorrenza, ogni ri-
serva è lecita e anche ogni sospetto.
«Elogi da Berlusconi», appunto.

L’Unità è un grande giornale lai-
co. Chi lo dirige e lo scrive conosce be-
ne questo sottile veleno e il male che
può fare. Ciò nonostante talvolta
scherza col fuoco (quello che arde tra
i barbecue delle Feste). Talaltra gioca
a quello che bastona e intanto invoca
unità. E più bastona, più invoca unità.

Nulla di grave, nessuno si scotterà
e nessuno si ammaccherà, la scorza
è dura. Poi la voglia di vincere farà su-
perare ogni confine mentale. E quan-
do la Margherita sarà sotto il fuoco
della destra – come capita con una cer-
ta frequenza – non c’è dubbio che l’U-
nità sarà la prima a reagire, con quei
toni d’una volta che lei per fortuna sa
ancora usare, molto meglio di noi.

��
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6 IL DIBATTITO NEL CENTROSINISTRA

Sulla grazia, no della procura di Milano.
È soltanto un parere tecnico, la partita
vera sta per essere giocata al Quirinale

Salvati riporta alla Federazione: «Rutelli fa bene,
ora parli anche Fassino». Nella Margherita
si fa più aspra la discussione sulla linea del partito

7CASO SOFRI

L’eterna protagonista. La benzina alle stelle, che vanifica ogni risparmio di famiglie, imprese,

governi. I morti sulle strade, che sembravano diminuire e invece... La patente a punti, che tutti sono d’accordo

però guarda un po’ neanche lei è la panacea. Le code estive per i cantieri, con quella cartina sulle Grandi opere

di Berlusconi che torna in mente. Quando la politica ricomincerà (?) a occuparsi di modello di sviluppo e stili

di vita, e quindi delle cose serie della nostra esistenza, non sarà mai troppo tardi. (Ap) ALLE PAGINE 4 E 5

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Referendum e fecondazione assistita

La religione non c’entra
R O B I NBilancio di un dibattito
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Lech Walesa, leader storico di Solidarnosc
ed ex presidente della Polonia, scrive una
lettera aperta al presidente americano
George W. Bush sul quotidiano polacco Fakt.
Walesa chiede che vengano abolite le
«vergognose norme» previste dall’autorità
per l’immigrazione americana per i polacchi
che vogliono andare negli Usa.

Walesa a Bush: revochi il visto

Lancet, una delle più importanti riviste
scientifiche, attacca duramente l’Organizzazione
mondiale della sanità per la sua politica in Africa.
«L’ufficio regionale dell’Oms Africa – si legge – è
politicizzato e le assunzioni raramente
privilegiano personale competente». Lancet
solleva dubbi sulle candidature a nuovo direttore
regionale, la cui nomina è avvolta da segretezza.

Lancet critica l’Oms in Africa

Ingrida Udre, la nuova commissaria lettone,
ha dichiarato al quotidiano Neatkariga Rita Avize
di essere «sanamente euroscettica». Durante la
campagna per il referendum di adesione all’Ue,
ha sollevato dubbi sull’opportunità per il suo
paese di aderire all’Ue. Le sue critiche si sono
focalizzate sugli accordi agricoli, che secondo lei
non erano convenienti per i contadini lettoni.

Udre, «sanamente euroscettica»

Tadatoshi Akiba, il sindaco di Hiroshima, nel
corso della cerimonia di commemorazione delle
vittime del bombardamento della città
giapponese, ha pronunciato un duro discorso
contro gli Stati Uniti, accusando il governo
americano di avere «una visione del mondo
egocentrica» e di progettare la costruzione di
nuove armi di sterminio. 

Akiba critica «egocentrismo Usa»

E i media
“afghanizzano”

l’Iraq

MYU

TERRANERA

Il pesantissimo bilancio degli scon-
tri di ieri a Najaf irrompe nelle pri-

me pagine dei giornali, riporta l’at-
tenzione sull’Iraq e ci ricorda che
“laggiù”, in quella regione che a scuo-
la abbiamo imparato a conoscere co-
me Mesopotamia,  soldati e civili,
americani e iracheni, stanno pagan-
do con le loro vite il prezzo di un san-
guinoso dopoguerra. Un dopoguerra
che sembrava destinato a  normaliz-
zarsi e che, invece, si complica ogni
giorno di più, rendendo ancora più ur-
gente una soluzione alla domanda a
cui nessuno sembra realmente in-
tenzionato a rispondere: qual è la via
d’uscita?

La risposta a questo interrogativo
non può essere demandata solo agli
Stati Uniti, anche perché l’attuale am-
ministrazione americana, che pure è
la principale responsabile di questo di-
sastroso dopoguerra, ha comunque
accettato di procedere con il passag-
gio di poteri alla fine di giugno. Gli os-
servatori più attenti e più critici non
mancano di rimarcare che si è tratta-
to solo di un atto formale e che, in so-
stanza, il governo provvisorio e Iyad
Allawi, il premier ad interim, riman-
gono alle dipendenze degli Stati Uni-
ti. Continuare a criticare Bush e il suo
staff, però, non servirà a migliorare la
situazione. Non renderà più sicuri i
soldati italiani che si trovano a Nas-
siriya. Non aiuterà gli iracheni a vivere
meglio. 

��
Per uscire dal pantano iracheno, sa-
rebbe opportuno riprendere una se-
ria discussione sulle possibili solu-
zioni, anche e soprattutto in Italia. Nel
nostro paese, che tra l’altro è coinvol-
to direttamente nelle operazioni mi-
litari, la “questione irachena” ha oc-
cupato il dibattito politico quasi esclu-
sivamente durante la campagna elet-
torale per le europee. Bruno Vespa,
Giovanni Floris, Antonio socci, Mau-
rizio Costanzo, non c’era conduttore
di talk show che non si occupasse di
come risolvere il problema dell’Iraq.
Fino al 13 giugno. Poi, l’attenzione per
la sorte degli iracheni e dei soldati
americani, inglesi, italiani, polacchi,
e di tutti i militari della Coalizione è
andata scemando. Come se nel pa-
linsesto televisivo e nell’agenda dei po-
litici non ci fosse più spazio per l’Iraq,
fatta eccezione per qualche aggior-
namento in caso di sanguinosi at-
tentati terroristici. 

��
Per criticare la mancata o incomple-
ta copertura giornalistica sull’Iraq, ie-
ri, è intervenuto anche Paul Krug-
man. Dalle pagine del New York Ti-
mes, il  noto editorialista ha lanciato
l’allarme sull’ “afghanizzazione” del-
l’Iraq, termine coniato da Matthew
Yglesias (analista dell’American Pro-
spect) e usato per indicare la scom-
parsa delle notizie “irachene” dai
servizi televisivi dei grandi network
nazionali. Secondo Krugman, «man-
tenere lo status quo non farò altro che
peggiorare ulteriormente la situa-
zione: i nostri soldati continuano a
vincere battaglie  ma noi stiamo per-
dendo la guerra».  Per il columnist
americano, però, la soluzione non è
quella di «tagliare la corda», bensì
quella di «essere realistici» e di cer-
care «sinceramente una via d’uscita
che non tagli le gambe al governo
provvisorio». Dopo le battaglie di ie-
ri, c’è un motivo in più per racco-
gliere le sollecitazioni di Krugman.
I giornalisti, anche i più bravi, non
sono però tenuti a trovare le solu-
zioni. A quello ci dovrebbero pensa-
re i politici.

Confini

Sistani in ospedale, è l’ora di Al Sadr.
Insurrezione sciita, tregua a Nassiriya

Il progetto c’è, per la costruzione di
600 nuovi edifici nella colonia di

Maale Adumim, e - secondo quanto re-
so noto dal ministro della difesa Shaul
Mofaz - anche la volontà di Sharon, che
si sarebbe già espresso in favore ben
due mesi fa. Ma il parere negativo di
Elliot Abrams, inviato del Consiglio na-
zionale della sicurezza statunitense, ha
apparentemente provocato  un parziale
dietro front del premier israeliano.

Maale Adumim, la colonia più
estesa di tutta la Cisgiordania, si trova
lungo la strada tra Gerusalemme e Ge-
rico, in pieno territorio palestinese, e
conta già circa 28 mila coloni. Gli edi-
fici previsti dovrebbero accrescere la
popolazione del 7 percento – ovvero-
sia di ben duemila persone – e l’am-
pliamento susseguente spingerebbe il
territorio fino ai confini della città di
Gerusalemme, pochi chilometri più a
occidente. Mofaz aveva inoltre ag-

giunto che, insieme all’insediamento
di Gush Etzion, Maale Adumim si
collocherà all’interno della “barriera di-
fensiva” che Israele sta realizzando in
Cisgiordania.

Ma il piano va evidentemente con-
tro quanto previsto dalla roadmap (il
percorso di pace tracciato dal quartet-
to Usa-Onu-Ue-Russia), secondo la
quale ogni ulteriore espansione dove-
va  considerarsi congelata. Così come
va contro quanto promesso dallo stes-
so Sharon quando, in aprile, ha pre-
sentato a Washington il piano di riti-
ro da Gaza. L’amministrazione Bush
aveva infine già espresso i suoi seri
dubbi proprio su questo progetto.

Dubbi, invece, il sindaco di Maale
Adumim, non ne ha: “Sono già state
vendute 465 case, e quindi la decisio-
ne del governo di congelare la costru-
zione riguarda solo le abitazioni re-
stanti”.

Maale Adumim,
colonia in espansione

L’associazione per i diritti
umani Human Rights Wat-

ch ha chiesto al primo ministro
israeliano Ariel Sharon l’imme-
diato rilascio di ‘Abd al-Latif
Gheith, attivista per i diritti
umani oggi detenuto in un cam-
po di prigionia militare. Nella
lettera, diffusa ieri, si sottolinea
come sul capo di Gheith non
penda accusa formale per la vio-
lazione di alcuna legge. Nessu-
na accusa, nessun processo. E’
proprio un processo «all’altezza
degli standard internazionali del
giusto processo» che il gruppo,
infatti, richiede.

Gheith, il sessantatreenne
direttore e co-fondatore di un
organizzazione di sostegno ai
detenuti con base a Ramallah
(“Addameer”), era stato ‘tratte-
nuto’ lo scorso 29 luglio dopo es-

sere stato interrogato sulle pro-
prie attività ad un checkpoint
militare. Successivamente, il 4
agosto, l’arresto di Gheith era
stato prolungato per un periodo
di sei mesi, a causa di un non
meglio specificato “rischio per la
sicurezza”.

Sarah Leah Whitson, diret-
tore esecutivo della branca me-
diorientale e nordafricana della
Human Rights Watch ha così
commentato questa situazione:
«Non è giusto che ‘Abd al-Latif
Gheith venga molestato e puni-
to per la semplice ragione di
aver attivamente promosso i di-
ritti basilari della gente». «Do-
vrebbe essere immediatamente
liberato - conclude - a meno che
il governo non riesca a dimo-
strare che lui ha violato qualche
legge».

Da Human Rights
un appello a Sharon

FILIPPO

CICOGNANI

Cinque settimane sono trascorse dal tanto atte-
so passaggio dei poteri al governo transitorio,

ma le cose sono tutt’altro che migliorate. Anzi, sul-
le macerie del frantumato Iraq sono riesplosi fo-
colai di violenza anche dove sembrava tornata una
relativa calma. Sadr City, il degradato quartiere scii-
ta di Bagdad, una volta Saddam City, e tutto il sud
del paese, sono di fatto sotto il controllo del giova-
ne leader radicale Moqtada al Sadr e della sua per-
sonale milizia, mentre a nord ovest della capitale
le frange fondamentaliste sunnite, alleate con i co-
siddetti ”guerriglieri arabi”, venuti da fuori in no-
me del jihad globale, stanno tenendo in scacco le
truppe emericane. Sul fronte sciita, sono quattro i
teatri degli scontri, riesplosi nella notte tra merco-
ledì e giovedi dopo due mesi di tregua: Sadr City,
Najaf, Nassiriya e Bassora.

Quarantotto ore di scontri pesanti e guerra di
cifre: per il comando americano i miliziani rima-
sti sul terreno sarebbero trecento, per il portavoce
del Mehdi, l’esercito di Sadr, le perdite non arrive-
rebbero a quaranta. Due i marines uccisi una tren-
tina i feriti. 

Fortunatamente tra i militari italiani, attaccati
giovedì sera in prossimità dei ponti sull’Eufrate, a

Nassiriya, non ci sono feriti. Dopo qualche ora di
aspri combattimenti era stata raggiunta una tregua,
che ha retto pochissimo: all’alba gli scontri sono ri-
presi con violenza e sono proseguiti a tratti per tut-
ta la giornata con armi leggere e pesanti. Un’auto
che non ha rispettato l’alt e, a tutta velocità, ha ten-
tato di forzare un posto di blocco è saltata in aria
sotto il fuoco degli italiani, un’ambulanza è stata da-
ta alle fiamme come pure sarebbero stati incendiati
quattro blindati del nostro contingente, secondo un
portavoce dei miliziani. Finalmente, ieri sera è sta-
to raggiunto un accordo di tregua, ma resta l’aller-
ta massima.

A Najaf è intervenuta l’aviazione americana che
ha lanciato  alcuni missili anche sul cimitero cit-
tadino, dove si sono asserragliati i ribelli, cimitero
che è uno dei luoghi più sacri per i fedeli sciiti. Il
governatore della città ha dato un ultimatum alle
milizie scite: 24 ore di tempo per andarsene, altri-
menti i bombardamenti saranno pesantissimi. Si
è combattuto, meno violentemente, anche a Bas-
sora, tra inglesi ed esercito del Mehdi, e ad Amara.

Ieri, venerdì, nella moschea di Kufa, a due pas-
si da Najaf, Moqtada al Sadr ha pronuncito un al-
tro sermone di fuoco, il secondo da quando è ri-
comparso sulla scena, dopo due mesi di silenzio:
«L’America è il nostro nemico!», ha gridato più vol-
te, ammonendo la polizia irachena perché eviti ogni
intervento e ribadendo che non parteciperà alla con-

ferenza nazionale sul futuro politico del paese, ori-
ginariamente fissata per sabato scorso poi rinvia-
ta a metà agosto per motivi di sicurezza. 

Il motivo di questa improvvisa fiammata da par-
te del giovane predicatore, figlio dell’ayatollah
Mohammed al Sadr,  fatto assassinare nel ‘99 da
Saddam, è quasi certamente da collegare con la par-
tenza del grande ayatollah Alì al Sistani, ricovera-
to da ieri a Londra per motivi cardiaci. In seno al-
la collettività sciita irachena il moderato Sistani gui-
da la corrente maggioritaria e il giovane imam ra-
dicale è suo avversario più o meno dichiarato: ne
riconosce la superiore autorità, ma nei fatti non ne
ha mai osservato le direttive. Ora, partito il vecchio
ayatollah, Moqtada al Sadr potrebbe tentare la sca-
lata alla leadership sciita.

Sull’altro fronte , quello sunnita, gli americani
hanno lanciato una massiccia offensiva contro le
roccaforti della guerriglia nella città di Samarra, a
nord ovest di Bagdad: è intervenuta l’aviazione e i
morti, anche tra la polazione civile, sarebbero pa-
recchi.

«Ci impegeremo fino in fondo per  per elimi-
nare le milizie illegali che pullunano in ogni an-
golo del paese. Non c’è alternativa allo sciogli-
mento della bande  armate» così il portavoce del
governo provvisorio Gurgis Sada. Ma al di là del-
l’impegno e dei buoni propositi spianare la strada
alle  attese elezioni previste per gennaio.    
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In questi primi 20 mesi da primei-
ra-dama brasiliana, Marisa, moglie

di Lula, s’è attenuta alla ferrea regola
della discrezione e del “primo non ap-
parire”, a differenza delle altre first la-
dies latinoamericane, come  Marta
Sahagún in Fox, Cristina Fernan-
dez in Kirchner ed Eliane Karp in
Toledo che manifestano maggiori
ambizioni politiche (e le più fre-
quenti apparizioni mass-mediati-
che), avendo come modello Evita
Perón.

Forse anche per le origini umi-
lissime che l’accomunano al mari-
to, presidente-operaio. Del resto, a
54 anni, Marisa Letícia Lula da Sil-
va è arrivata dove mai avrebbe pen-
sato di arrivare quando, a nove an-
ni d’età, iniziò a lavorare come babá
(bambinaia) a casa di un nipote
del celebre pittore Cândido Porti-
nari (di origini italiane, proprio co-
me Marisa, che di cognome fa Ca-
sa), lasciando la scuola dopo appe-
na 7 anni. «Marisa è molto timida,

non appare mai, non parla mai ma
ha un carattere molto forte, for-
giato dalle asprezze della vita che,
come per Lula, l’hanno segnata»,
confida a Europa Luiz Antonio Ma-
galhães, editorialista politico di Dci
(Diário do Comércio, Indústria e
Serviços), quotidiano economico
di São Paulo. I maligni sostengono
che, in realtà, Marisa non ha cam-
biato molto le sue mansioni da
quando aveva nove anni: all’epoca
faceva la baby sitter a casa Porti-
nari, oggi fa la baby sitter a… Lula.
Di vero c’è che José Dirceu, il mi-
nistro della Casa Civil (una sorta di
ministero degli Interni) e altri espo-
nenti del Partido dos Trabalhadores
vicini al neopresidente, hanno fat-
to di tutto per riservare una stanza
a Planalto alla signora Marisa. E lei
è stata volentieri al gioco del «con-
trollore in gonnella», fanno sape-
re i ben informati: alle sei del mat-
tino accompagna Lula a fare jog-
ging, per assicurarsi che la sua
pancia non cresca troppo; quando
Lula fa le ore piccole per i suoi in-
contri politici a Planalto, è lei a
porre un limite, salvando un po’ di

sonno al marito, con l’immancabi-
le frase «l’argomento è interessan-
tissimo, però adesso tutti vogliono
dormire…». Altro dettaglio che fa
capire meglio chi sia Marisa: quan-
do arriva la cena a Planalto, è lei a
richiamare il presidente con un al-
tisonante jantar! (in tavola!) – ger-
go assai popolare nelle case brasi-
liane, ma che mai era stato adotta-
to prima da una first lady. «Molti
pensano che sia un modo troppo
popolare, ma lei continua a farlo.
Perché? Perché è una persona au-
tentica», spiega Magalhães. 

Donna di casa a 360 gradi, dun-
que, che ama stare nelle retrovie,
svolgendo alla perfezione il ruolo
di “carabiniere” sul punto debole di
Lula: gli stravizi enogastronomici.
C’è chi l’accusa di non saper vesti-
re, sottolineando alcune sue pas-
sioni poco da “first lady” come il
giocare a carte. Ma è indubbio che
Marisa ha cambiato il ruolo della
primeira-dama in Brasile: meno
gran galà di beneficenza (che odia),
e molta concretezza nel seguire il
marito. 

Se c’è una cosa unisce che Lu-

la al presidente colombiano Álvaro
Uribe (divisi, per il resto, quasi su
tutto) è il carattere delle rispettive
mogli. Come Marisa, anche Lina
Moreno de Uribe, ha scelto di ap-
parire poco e parlare meno. Per ca-
pire il personaggio, la prima cosa
che Lina ha fatto quando, il 7 ago-
sto del 2002, è entrata nella Casa de
Nariño (la residenza dei presiden-
ti colombiani) è stato abolire l’uffi-
cio stampa. Tutto l’opposto del ma-
rito (onnipresente su Tv e giorna-
li), la Moreno privilegia la discre-
zione al protagonismo.

Laureata in filosofia, originaria
di Medellín, prima di trasferirsi da
Bogotá a Casa de Nariño insegna-
va. Adesso si occupa di bambini e
disabili (ma non ama che se ne
parli) e, amando molto i libri, col-
labora con la Rete colombiana del-
le biblioteche. Ultimo dettaglio:
non sopporta che la presentino in
pubblico come primera dama.

Sulla falsariga di Lina, anche la
cilena Luisa Durán in Lagos e la bo-
liviana Elvira Salinas Gamarra in
Mesa, che si dedicano con discre-
zione alle attività di beneficenza le

quali, in Sudamerica ancor più che
in Europa, sono considerate alla
stregua di un vero e proprio “do-
vere” per le first lady.

Entrambe mai sopra le righe, a
differenza di Ximena Bohórquez,
la moglie del presidente dell’Ecua-
dor, Lucio Gutiérrez che, meno di
un mese fa non ha trovato di me-
glio che annunciare in televisione
(su Teleamazonas…) che «un anno
fa, per Natale, ho ossequiato il mio
sposo con una bella scatolina in re-
galo. Cosa c’era dentro? Viagra».
Certo, dopo 23 anni di matrimonio,
la si può capire, anche se è diffici-
le trovare tra le first lady in giro per
il mondo delle epigoni della Bohór-
quez (che, tra l’altro, è anche de-
putata nazionale). Se poi si tiene
conto che la coppia presidenziale
non vive più sotto lo stesso tetto da
mesi, l’annuncio della moglie per
il “povero” Lucio - che, è bene ri-
cordarlo, ha solo 47 anni - deve es-
sere stato ancor più forte. Ecco un
caso in cui il silenzio è d’oro. An-
che e soprattutto per le first lady.

(2-fine. La precedente puntata è
apparsa ieri)

La dolce metà del presidente che ha le chiavi del potere
“Prime signore” in America latina. Al fianco di Lula, Uribe e Lagos mogli dalla presenza discreta ma potenti
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Quella ufficiale non è la sola campagna eletto-
rale in corso negli Stati Uniti: domenica scor-

sa, infatti, con la messa in onda della prima pun-
tata di American Candidate (una sorta di Grande fra-
tello per aspiranti politici), ha preso il via una cam-
pagna parallela che vede anche l’uscita di The Man-
churian Candidate, dove Manchurian è un conglo-
meratedel tutto simile ad Halliburton. La scia è quel-
la di West Wing, la serie televisiva che va in onda il
mercoledì sera e racconta, da anni, le difficoltà quo-
tidiane di un presidente liberal, sfruttando il po-
tenziale drammatico degli eventi mondiali, dove
prevalgono la suspence dei processi decisionali, le
ansie di protagonismo e gli antagonismi personali
dei corridoi della politica. La nuova frontiera della
contaminazione tra spettacolo, informazione e
politica, insomma, è il reality showper aspiranti pre-
sidenti. Del resto, fu Tutti gli uomini del presidente
a contribuire a informare sul caso Watergate più
efficacemente di giornali e telegiornali.

American Candidate prende alla lettera il det-
tato costituzionale che attribuisce a tutti gli ame-
ricani il diritto di diventare presidente. Mette in liz-
za 10 persone, normali cittadini, di diversa prove-
nienza sociale e ideologia che, nel corso delle 10
puntate previste, dovranno affrontare alcune pro-
ve modellate sugli eventi di una campagna eletto-
rale reale, che saranno di volta in volta votati dai
compagni e dal pubblico. I partecipanti dovranno
attraversare gli Stati Uniti per incontrare gli elet-
tori, fare discorsi, registrare pubblicità televisive, in-
ventare campagne negative, trovare gli scandali na-
scosti nel passato degli avversari, fare alleanze tra
di loro e cercare compromessi. Insomma dovran-
no spettacolarizzare tutto quello che si svolge die-
tro le quinte dei discorsi e dei dibattiti televisivi di
John Kerry e di George W. Bush. Il vincitore sarà
il candidato ideale alla presidenza, si aggiudiche-
rà un premio in denaro e la possibilità di far sen-
tire la propria voce da un canale tv a diffusione na-
zionale.

Il produttore del programma R.J. Cutler, co-
nosce a fondo il mondo della politica on the road e
quello dei reality show. Laureato ad Harvard, ha pro-
dotto il documentario The war room, girato dal vi-
vo durante la campagna elettorale di Bill Clinton,
per il quale è stato nominato all’Oscar nel 1993. Suc-

autentica le differenze della società americana», so-
stiene.  In effetti, tra le migliaia di aspiranti presi-
denti, sono stati selezionati due gay dichiarati, un
afroamericano, quattro donne, un imprenditore e
un professore. Nessuno di loro è un politico di pro-
fessione, tutti hanno un minimo di esperienza di
attività politica di base e soprattutto delle idee, sen-
za i identificarsi genericamente con le definizioni
classiche di conservatore e liberal.

Quando le differenze ideologiche e program-
matiche si fanno sempre più indecifrabili, il fatto-
re umano pesa in misura determinante nella scel-
ta elettorale, ricorda Cutler: «Dalla mia esperien-
za con la campagna di Clinton ho capito che nel-
la competizione elettorale emergono delle qualità
che i candidati stessi non sanno di avere. Sono si-
curo che il pubblico avrà un’idea diversa della po-
litica quando sarà in grado di percepire anche
questo aspetto della politica», spiega. Per questo si
vogliono svelare al pubblico i retroscena: «Penso
che svelare i meccanismi della campagna eletto-
rale sia un modo per interessare il pubblico – di-
chiara il produttore – Vogliamo che si capisca
quanto è difficile fare una campagna presidenzia-
le. Mi interessa mettere in evidenza che tipo di de-
cisioni un candidato deve prendere e soprattutto
quanto bisogna mediare tra le proprie convinzio-
ni, i propri ideali e quello che conviene politica-
mente. Vogliamo svelare come funzionano e che
ruolo hanno i sondaggi, come funzionano le cam-
pagne negative. Vogliamo far capire, come in una
sorta di esperimento scientifico, il ruolo giocato dai
media e la reciproca manipolazione che politici e
giornalisti fanno gli un degli altri. Sono convinto
che il nostro pubblico guarderà la campagna elet-
torale in corso con occhi diversi».

L’intreccio tra politica e spettacolo, del resto, è
presente costantemente nella vita quotidiana e lo
scontro politico «è un fenomeno spettacolare per
eccellenza e le elezioni presidenziali, con due can-
didati, il mondo che gira loro attorno, una scadenza
precisa ed il voto popolare sono il set drammatico
ideale», commenta Matthew Baum, docente di
scienze politiche alla Ucla. «Quest’anno il pubbli-
co segue con grande attenzione la campagna elet-
torale ed il numero di programmi televisivi anche
di intrattenimento, di film e documentari che han-
no come protagonista la politica sono un segno di
come la cultura popolare sia in grado di interpre-
tare queste tensioni, che non hanno precedenti ne-
gli ultimi 20 anni».

sionisti della politica che non interpretano i biso-
gni ed i desideri della gente comune, una gran par-
te degli americani non si identifica certo con loro.
Il reality showè una formula popolare. Secondo me
è lo strumento adatto per reinterpretare molti

aspetti della politica». Candi-
dati più autentici,  secondo
Cutler, che «non hanno do-
vuto superare la barriera del-
l’esperienza di governo e quel-
la, impenetrabile, delle dis-
ponibilità finanziarie, quindi
rappresentano in maniera più

cessivamente, ha girato The perfect candidate, una
fiction sulla corsa di Oliver North al seggio sena-
toriale della Virginia e in anni più recenti ha pro-
dotto per la televisione un reality show sulla vita in
una scuola superiore e uno sulle matricole di un
campus universitario.

«Il programma è desti-
nato a quegli americani che
non votano – afferma Cutler
– Le elezioni sono ormai vi-
ste come un processo arcano,
lontano dalla vita quotidia-
na. I candidati sono profes-

Il Grande fratello
for president

Un reality ideato per gli astensionisti e per guardare alle elezioni con altri occhi
AL VIA LO SHOW “AMERICAN CANDIDATE”

E.M.
LOS ANGELES

La campagna elettorale 2004,  al cinema, è un
remake, ma la cultura pop ha ancora molto

da dire sulla corsa alla presidenza. Lo dimostra
The Manchurian Candidate, la riedizione di un
classico degli anni ‘60, che racconta di un can-
didato alla vicepresidenza con un chip nel cer-
vello, comandato da un potentissimo conglo-
merato. I critici cinematografici ritengono che
non sia all’altezza dell’originale, ma il film in-
terpreta la paura diffusa che il presidente o il suo
vice abbiano un’agenda segreta, assolutamen-
te incompatibile con l’interesse pubblico.

Ma questo è solo uno dei tanti remake che i
personaggi più carismatici del cinema di qua-
lità hanno messo in cantiere, volendo uscire al-
lo scoperto. Robert Altman riprenderà Tanner
‘88: uscirà ad ottobre con una serie di docu-
mentari in cui la fiction si mescola alla realtà del-
la Convention democratica di Boston, con l’in-
tento di descrivere il dietro le quinte. Robert Red-
ford sta lavorando al sequel di The Candidate,

un suo film del 1972 in cui interpretava la tra-
sformazione di un giovane politico idealista ed
autentico in un politicante di successo.

Farenheit 9/11, Unfoxed e Bush’s Brain sono
documentari decisamente di parte. Il primo,
uscito già da settimane, è ancora tra i primi 10
film più visti nelle sale, con un risultato senza
precedenti per un documentario, e scatena ap-
plausi a scena aperta. Il secondo, grazie al suc-
cesso degli screening nelle case private orga-
nizzato da moveon.org, arriverà presto nelle sa-
le. Il terzo, già visto a Cannes, è in lista d’atte-
sa.

Bruce Springsteen, che nel passato si era te-
nuto lontano dalla competizione politica, scon-
tentando anche una parte dei suoi fans più ac-
caniti, aderisce alla serie di concerti Vote for
Change, scrive editoriali sul New York Times in
appoggio ai candidati democratici: «Non credo
che John Kerry e John Edwards abbiano tutte
le risposte. Credo però che abbiano un interes-
se sincero – afferma – nel porre le domande giu-
ste e nel cercare una soluzione onesta». Uno dei
protagonisti del fumetto Boondocks ha rapito
Ralph Nader, e tutti i personaggi della strip Doo-

nesbury minacciano fuoco e fiamme contro il
candidato indipendente.

Per non parlare dei blog, dei videogame in
tema politico sui siti di John Kerry e di George
W. Bush, dei siti che tengono sotto osservazio-
ne le gaffe di Bush e i discorsi convoluti del suo
avversario democratico, e delle partecipazioni
dei candidati e delle mogli ai talk show pome-
ridiani e ai comedy show della notte.

La cultura pop è un insieme scoordinato di
voci che si esprimono in modi semplici e diretti,
non è un sistema organico ma riesce ad inter-
pretare la tensione di una parte consistente
della società americana, l’insoddisfazione per le
scelte di politica estera e di politica economica,
la paura che l’amministrazione Bush abbia con-
dotto il paese lungo strade senza uscita ed il ti-
more che la segretezza con cui nasconde il pro-
prio operato mascheri la difesa di interessi pri-
vati e l’incompetenza del suo apparato.

Brian Lowry, critico televisivo di Variety, so-
stiene che quest’anno l’eco della spettacolariz-
zazione è più evidente che in passato per la po-
chezza dei candidati, spenti ed incapaci di met-
tersi in relazione diretta con il pubblico.

Matthew Baum, professore di scienze poli-
tiche alla Ucla, ritiene che la capacità di in-
fluenzare le scelte degli elettori sia limitata, ma
strategica. «Questa volta gli indecisi sono dav-
vero pochi – commenta Baum – I film ed i do-
cumentari di parte non fanno altro che raffor-
zare le posizioni di chi si è già fatto un’idea pro-
pria». Secondo Baum, una mobilitazione ge-
nerale della cultura popolare potrè forse stimo-
lare l’interesse dei cittadini lontani dalla politi-
ca. I giovani, ad esempio, hanno un bassissimo
tasso di partecipazione alle elezioni, ma sono un
segmento di popolazione che fa riferimento ad
un preciso contesto culturale, con i propri me-
dia ed i propri codici di comunicazione. Entra-
re in questi media ed in questi codici è proba-
bilmente strategico per vincere le elezioni.

«Le campagne elettorali hanno ormai una
regia collaudata, comunicano in una maniera
standardizzata e prevedibile. Fanno parte del ru-
more di fondo – afferma Baum – Non dico che
non siano importanti, ma per convincere i più
apatici e gli indecisi bisogna prenderli di sor-
presa e la cultura popolare mi sembra lo stru-
mento più adatto».

«Vogliamo che si capisca quanto è difficile fare una campagna presidenziale, mettere

in evidenza che tipo di decisioni un candidato deve prendere e soprattutto quanto bi-

sogna mediare tra le proprie convinzioni, i propri ideali e quello che conviene politi-

camente. Vogliamo svelare come funzionano e che ruolo hanno i sondaggi, come fun-

zionano le campagne negative». Parla R.J.Cutler, produttore di “American Candidate”.

John McCain, il senatore repubblicano dell’Arizona, si
rifiuta di gettare fango sull’avversario del presidente nella
corsa alla casa Bianca, John Kerry. L’ex ufficiale di marina e
veterano del Vietnam, dove è stato prigioniero di guerra per
cinque anni, ha difeso il candidato democratico Kerry, nel
mirino di uno spot in cui si mettono in dubbio le sue ferite
di guerra. Un colpo basso, quello del filmato da sessanta
secondi finanziato dai “Veterani della Swift per la verità”,

visto che Kerry ha fatto della sua partecipazione alla guerra
in Vietnam, al comando proprio della Swift nel delta del
Mekong, uno dei punti forti della sua campagna elettorale.
Ma il senatore McCain giudica «disonesto e disonorevole»
lo spot che afferma che nessuno dei veterani che lo hanno
finanziato era in realtà imbarcato con Kerry. E ricorda che
molti degli uomini del candidato democratico hanno
parlato del suo coraggio sotto il fuoco nemico. (foto Ap)

McCain difende Kerry da uno spot bushista che mette in dubbio il suo valore militare

Invitando
King Kong

per il tè

RITA CIRESI

LAKE FOREST, ILLINOIS

Gli americani sono stati m-o-o-o-o-lto
lenti a imparare le buone maniere.

Ai tempi della nostra infanzia, infatti, era-
vamo troppo occupati a disboscare la fo-
resta e ad arare la prateria per poterci
preoccupare di quale fosse il modo ap-
propriato di servire a tavola un tacchino
selvatico. Nel corso della nostra adole-
scenza, tutti quegli immigrati ignoranti
che sciamavano sulle nostre coste ci ren-
devano difficile l’apprendimento del cor-
retto uso di coltello e forchetta.

Ma nell’eta adultà, noi, i rudi-e-con-
creti Ammerricani, non abbiamo fatto al-
tro che assumere un maestro d’etichetta
dopo l’altro perché ci insegnasse la po-
stura adatta per sedersi a prendere un the.
L’ultimo dei nostri esperti in guanti bian-
chi è la fashion designer Kate Spade, il
cui manuale di 95 pagine, Manners (Le
buone maniere, ndt), sta vendendo molto
in fretta negli Stati Uniti. Il volumetto è
una lettura consigliata per tutti coloro che
volessero imparare come sopprimere
educatamente uno sbadiglio… e per co-
loro che volessero essere rassicurati sul
fatto che la cultura americana non pos-
sa diventare più stupida e vacua di così
(mi spiace deludervi, ma potrà eccome).

Dovremo forse concordare con Ms.
Spade sul fatto che gli americani ben edu-
cati non dovrebbero sorbirsi un cono ge-
lato sulla spiaggia (e sporcare dappertutto
nel processo!), o risucchiare le ostriche
a cena (a che servirebbe, altrimenti, quel-
la forchettina per i frutti di mare?). Se in-
vitati in casa altrui, dovremo adottare un
“gioco di squadra”. Se ci si «chiede di pas-
sare il sale, si passi anche il pepe». E se
anche l’ospite (nel senso di colui che
ospita, ndt) dovesse suggerire di guardare
il film King Kong in tv… beh, e King Kong
sia!

In viaggio all’estero, poi, gli america-
ni si guardino bene – non dall’andare a
vedere King Kong – ma dal comportarsi
come il suddetto… sgambettando e pro-
ferendo versi scimmieschi in terre più
gentili e civilizzate. Ms. Spade – che, co-
me gli europei, aborre la sciatteria dei ve-
stiti americani – ci consiglia di lasciare a
casa le Reebok (scarpe da ginnastica,
ndt) e i pantaloni da lavoro. Non azzar-
datevi neanche a contemplare l’idea di tra-
fugare una bandana o degli stivali da
cowboy oltre il controllo bagagli. Le «Si-
gnore (sì, simili creature esistono tutt’o-
ra) dovranno vestirsi in maniera elegan-
te». Perché «una serata in città richiede
che ci si agghindi».

Dimostrandosi conscia delle recenti
tensioni franco-americane, Ms. Spade si
mostra particolarmente preoccupata che
a Parigi noi si faccia una buona impres-
sione. «Non si chieda un sandwich al ba-
con-insalata-e-pomodoro, quando si è in
Francia». E quando si entra al Louvre,
non si indichi un Picasso per commen-
tare che «anche mio figlio avrebbe potu-
to disegnare quella roba». Soprattutto,
inoltre, non storpiate le français. «Il vostro
inglese perfetto sarà comunque preferi-
bile al vostro francese claudicante».

Ma il mio preferito, tra questi consi-
gli per gli Americani all’Estero, inizia co-
sì: «La prossima volta che doveste recar-
vi in una nazione araba…». Ma certo,
Ms. Spade. La prossima volta che io do-
vessi fare una capatina in Kuwait, o in
Iraq, o in Iran, mi assicurerò di concor-
dare la tariffa con l’autista prima di sali-
re sul taxi. Mi assicurerò che i lacci del
reggiseno non siano in vista. Mi ricorderò
di spegnere il cellulare prima di entrare
in un luogo di culto. Non dichiarerò mai
più che «dovremmo far pranzo insieme,
qualche volta!», per poi non farmi più ri-
sentire per fissare un appuntamento. So-
prattutto, lascerò il mio fucile da guerra
a casa, e mi ricorderò che, laggiù, non è
proprio il posto adatto per protendere le
labbra e dispensare (smack! smack!) la
più ipocrita delle nostre convenzioni so-
ciali: il bacio ‘al volo’ (quello senza con-
tatto, ndt).

(traduzione di stefano pitrelli)

America oggi

Presidenziali, la cultura pop ci mette lo zampino
Per la campagna elettorale americana si mobilitano registi e musicisti, tra documentari e remake

Una locandina del film The Manchurian Candidate (Paramount, 2004)

L’America al voto
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Non significativi
o non disponibili 

GIANNI
DEL VECCHIO

Una vita passata fra petrolio, gas e chi-
mica. Un bagaglio di esperienza e me-

moria storica imponente, propria di chi la po-
litica energetica mondiale degli ultimi cin-
quantanni l’ha vissuta in prima persona.
Marcello Colitti, emiliano, consulente inter-
nazionale ed ex dirigente d’alto livello del-
l’Eni, le ha messe gentilmente a disposizio-
ne di Europa, fornendo una chiave di lettu-
ra intelligente e mai banale dell'attuale cor-
sa senza freni delle quotazioni petrolifere.

La situazione attuale è frutto del risicato
rapporto fra domanda e offerta nei mer-
cati internazionali o bensì di fenomeni
temporanei, come l’instabilità politica in
alcune aree?

Sono due fenomeni strettamente congiunti.
Non si può dare la colpa degli attuali prezzi
del greggio all’uno piuttosto che all’altro.
Dobbiamo considerare i fattori congiunturali
fortemente legati a quelli strutturali. 

Prima di tutto, bisogna analizzare l’at-
tuale trend del mercato mondiale dell’oro ne-
ro: ad una domanda crescente non corri-
sponde un’offerta che tenga il passo; anzi la
produzione mondiale presenta un andamento
piuttosto stagnante. Ciò fa sì che la capacità
produttiva inutilizzata,  ovvero quel margine
di produzione potenziale che viene tenuto “di
riserva” dai paesi estrattori, venga quasi del
tutto erosa, avvicinando pericolosamente i va-
lori della quantità offerta a quelli della do-
manda. In tal modo ogni piccola variazione
nella produzione spinge al rialzo i prezzi.

E qui entrano in gioco i fattori congiun-
turali. Siccome il mercato tende ad antici-
pare, se non ad enfatizzare, le condizioni
strutturali, allora i timori di una riduzione
dell’offerta, dovuta ai più svariati motivi, ha
l’effetto di far schizzare in alto i prezzi.

Quindi le operazioni degli speculatori
contano fino a un certo punto.

Certo, gli speculatori ci mettono del loro. Ri-
cordiamo che da quando la borse non atti-
rano più, dopo l’esplosione della bolla spe-
culativa sui tecnologici di qualche anno fa,
ingenti capitali si sono riversati sul mercato
dei future sul greggio. Tuttavia le specula-
zioni sono possibili perché il mercato pro-
cede sul filo del rasoio.

Quali sono i fattori d’instabilità che più
la preoccupano?

I guai in cui si riversa il colosso petrolifero
Yukos pesano tantissimo sui possibili scenari
futuri. Bisogna considerare come la Yukos
abbia  riserve di greggio pari a quelle della
Exxon e come abbia una capacità esportati-
va molto elevata. Il fatto di non sapere qua-
le sarà il futuro che le verrà riservato dal go-
verno russo innervosisce oltremodo i mer-
cati. Penso che questa sia stata la classica goc-
cia che ha fatto traboccare il vaso.

Altro fronte caldo è quello mediorientale.
La guerra in Iraq è stata una vera e propria
catastrofe dal punto di vista “energetico”.
Nel paese oggi vige una completa anarchia:
un clima che non permette la normale estra-
zione di greggio e fa mancare una congrua
fetta di produzione ai mercati internaziona-
li. L’Iraq è un paese con grossi giacimenti pe-
troliferi ancora inesplorati: servirebbe una
compagnia nazionale che facesse investi-
menti e cominciasse ad aprire nuovi pozzi.
Ma ciò è impossibile con una situazione
d’instabilità del genere: pensi che se tutto si
risolvesse positivamente in questo momen-
to ci vorrebbero altri cinque anni prima di po-
ter dare inizio allo sfruttamento dei nuovi
giacimenti.

Stati Uniti ed Europa sembrano affronta-
re tale situazione di prezzi alti con un’u-
nica parola d’ordine: ammassare quante
più riserve strategiche possibile.

E questa è la risposta più sbagliata possibile.
innanzi tutto perché le riserve strategiche nor-
malmente dovrebbero essere utilizzate solo in
casi di emergenza e per brevi periodi di tem-
po. Invece le attuali difficoltà sui mercati sono
dovute, come detto prima, a cause strutturali.
In secondo luogo, accantonando riserve non si
risolve il problema della fiammata dei prezzi

ma anzi si getta ulteriore benzina sul fuoco, in
quanto la domanda di greggio così aumenta ul-
teriormente e di conseguenza i prezzi.

Cosa dovrebbero fare quindi i paesi maggiori
consumatori di petrolio?

Sicuramente dovrebbero investire nella co-
struzione di maggiori infrastrutture petrolife-
re. Gli studi delle compagnie e dei centri di ri-
cerca internazionali ci dicono che c’è ancora pa-
recchio  greggio non sfruttato. Bisognerebbe
quindi agire per mettere a regime nuovi poz-
zi e nuovi oleodotti, sfuggendo ad un’ottica di
breve termine per abbracciare progetti a ritor-
ni non immediati ma necessari da un punto di
vista strategico. Ma è fondamentale la presen-
za di una volontà politica lungimirante per fa-
re ciò.

Invece a breve termine?
Un progetto che potrebbe dare i suoi frutti nel
breve periodo, all’incirca tre anni, è più vicino,
di quello che si pensa. Da tempo giacciono le
carte di un progetto di costruzione di un oleo-
dotto che parte dal Mar Caspio per arrivare sul-
le coste dell’Adriatico. Un oleodotto che pas-
serebbe per gli stati della Romania, Serbia e
Croazia, i quali hanno già provveduto a sigla-
re un accordo internazionale che regoli le que-
stioni economiche e di sovranità. Un piano che
permetterebbe l’arrivo alle porte dell’Unione
europea di uno o due milioni di barili al gior-
no. Lascio immaginare con che sollievo per i
paesi consumatori del Vecchio continente.

Altra cosa che gioverebbe nell’immediato
a frenare la corsa dei prezzi è la rapida riso-
luzione della questione della Yukos. Bisogna
che il Cremlino faccia capire chiaramente ai
mercati cosa voglia fare. Una completa tra-
sparenza sul futuro del gigante petrolifero, in-
sieme alle dichiarazioni rassicuranti di au-
mento della produzione mondiale da parte del-
l’Arabia Saudita e dell’Opec, potrebbe portare
un po’ di refrigerio sui mercati internaziona-
li surriscaldati. Le aspettative potrebbero ca-
povolgersi e dare il là ad una discesa delle quo-
tazioni.

In tale contesto cosa potrebbe fare il go-
verno italiano, che ha ripetutamente di es-
sere impotente e alla mercé degli eventi in-
ternazionali?

Prima di tutto spingere per l’attuazione del pro-
getto dell’oleodotto che arriva sulle coste adria-
tiche. Cercare di convincere i partner europei
ad approvare i finanziamenti necessari e ma-
gari assumerne la leadership. Ma sono scetti-
co su quest’ultima possibilità. Il governo ita-
liano non ha mai avuto una linea strategica de-
finita sulla questione energetica. Anzi non si
è mai voluto neanche riconoscere la presenza
del problema.  Tuttavia l’attuale stato delle co-
se non tollera più l’immobilismo, si deve agi-
re.

Giovedì il viceministro all’economia Bal-
dassarri ha rispolverato l’idea del ricor-
so al nucleare.

A prescindere da posizioni strettamente
ideologiche, quello del nucleare è un falso
problema. Infatti, ci vorrebbero minimo die-
ci anni per costruire e mandare in funzione
una centrale nucleare. A quella data il pe-
trolio potrebbe essere a prezzi ragionevoli o
anche a buon mercato.

E per quanto riguarda le fonti energeti-
che “pulite”, come l’eolico o il fotovol-
taico?

Il paradosso, dagli anni ‘70 ad oggi, di que-
ste fonti è che i prezzi hanno sempre seguito
quelli del petrolio: quando il greggio saliva,
aumentavano anche i costi dell’energia pu-
lita e viceversa.

Ciò non vuol dire tuttavia che l’Italia non
debba prevedere più risorse per le fonti rin-
novabili. Penso soprattutto al fotovoltaico: in
Israele è obbligatorio installare i pannelli so-
lari per la produzione “in proprio” di ener-
gia. Perché in Italia non fare lo stesso?

Infine la politica energetica italiana non
può prescindere da quella dei trasporti, an-
zi va a braccetto. Nel nostro paese il trasporto
su gomma è quello dominante, a scapito di
quello su rotaia.  Ebbene, si potrebbe inve-
stire maggiormente su quest’ultimo: in tal
modo si potrebbero abbattere gli ingenti co-
sti di distribuzione soprattutto per quelle
merci che viaggiano dal meridione verso
l’Europa.

Prezzi alle stelle,
dall’Adriatico
una soluzione

PETROLIO

Intervista a Marcello Colitti, consulente internazionale e ex dirigente dell’Eni

Il greggio è schizzato sui mercati internazionali a causa dell’azione congiunta di fattori strutturali (risicato

rapporto domanda e offerta) e congiunturali (crisi mediorientali, guai russi della Yukos, instabilità di alcuni

paesi produttori). La ricetta giusta non può prescindere però da un incremento degli investimenti in infra-

strutture come nuovi pozzi e oleodotti. E in questo l’Italia può recitare una parte di rilievo: assumendo la lea-

dership in Europa di un progetto per la costruzione di un oleodotto che va  dal Mar Caspio all’Adriatico.

Nonostante l’aumento del prezzo del
greggio e della domanda di petrolio,
l’amministrazione del presidente Bush ieri ha
annunciato di voler rafforzare le riserve del
paese. Il dipartimento degli interni ha attivato
contratti con le maggiori compagnie per la
consegna alla riserva strategica Usa di più 
di 100.000 barili di greggio al giorno.

Usa: più stoccaggio di riserve

Il numero uno del Fondo monetario
internazionale, Rodrigo Rato, placa i timori
che le elevate quotazioni del greggio possano
compromettere l’espansione dell’economia
mondiale per l’anno in corso. Rato precisa
che il Fondo non prevede di dover rivedere al
ribasso la propria stima sulla crescita globale
2004, fissata ad aprile scorso al 4,6 per cento.

Rato: nessun timore per la crescita

Alitalia non prevede di introdurre nuove
sovratasse (fuel surcharge) sul prezzo dei
biglietti per far fronte alla nuova impennata
del prezzo del petrolio. Lo confermano fonti
della compagnia. Nel marzo del 2003,
l’aviolinea aveva applicato una fuel surcharge
di 8 euro a tratta sui collegamenti
internazionali e di 12 euro sul lungo raggio.

Alitalia: non ci sarà fuel surcharge

Il prezzo del pieno schizza alle stelle, 
ma a Singapore alcune delle maggiori
compagnie petrolifere sono impegnate 
ad abbassarlo per celebrare l’anniversario
dell’indipendenza della città Stato. Alla vigilia
della festa del 9 agosto, alle pompe di Exxon
Mobil, Shell e Caltex i prezzi sono stati
abbassati tra il 12 e il 16 per cento.

E Singapore abbassa i prezzi

Èstata una giornata ad alta tensione in bor-
sa che ha fatto registrare un nuovo record

per il prezzo del petrolio. Il Nymex di New
York ha fatto segnare un picco assoluto, mai
raggiunto in precedenza: 44,77 dollari al ba-
rile. E la situazione non è andata meglio a
Londra dove le contrattazioni del Brent si so-
no fermate alla quota (record anche questa)
di 41,50 dollari.

Il mercato dell’oro nero resta dunque in
fibrillazione con oscillazioni determinate
dall’alta tensione dettata dal clima di incer-
tezza. Mentre la domanda continua a salire,
l’offerta scende, e anche notizie di impor-
tanza marginale riescono a influenzare gli
operatori. Negli Stati Uniti, ad esempio, si è
diffuso un ingiustificato panico per le noti-
zie, provenienti dalla terza raffineria più
grande del paese, che si trova in Texas, dove
è scoppiato un incendio prontamente do-
mato. Il risultato è stato appunto il record del
prezzo del petrolio al barile, poi ridimen-
sionato nel corso della giornata. 

Gli operatori economici sembrano dun-
que seguire le voci allarmistiche anziché va-
lutare con lucidità i segnali che arrivano. Per
una raffineria che sospende per qualche ora

la produzione, dalla Russia arrivano segna-
li confortanti dal colosso petrolifero Yukos.
La compagnia, in crisi per il dissesto eco-
nomico in cui versa dopo l’arresto del suo ma-
gnate, Mikhail Khodorkovski, ha fatto sape-
re che la difficoltà a reperire liquidità, per il
momento non porterà al collasso. 

Nonostante le voci, rimbalzate la scorsa
settimana, riguardo ad una confisca di 900
milioni di dollari dai conti bancari, un co-
municato stampa della compagnia fa sape-
re che è in atto un piano per creare una ri-
serva di barili. Il pericolo maggiore resta l’uf-
ficio delle imposte, con cui la Yukos ha un
contenzioso aperto per il mancato paga-
mento dei trasporti, ferroviari e fluviali, dai
giacimenti sul Mar Nero. 

Le pendenze di Yukos con il fisco russo
ammontano a 3,4 miliardi di dollari, questo
solamente per le tasse evase nel 2000. E
considerando la media di 250 milioni di dol-
lari che la compagnia russa deve pagare
mensilmente per utilizzare chiatte e treni, il
buco finanziario acquista i contorni di una
voragine. Ma dalla Yukos tranquillizzano il
mercato: «Le tariffe sui trasporti ferroviari so-
no stati pagati fino al dieci agosto, e forse per

altri due giorni. Abbiamo ancora fondi per
finanziare le operazioni». Intanto, per stem-
perare il clima pesante che si respira sul mer-
cato, l’Opec ha fatto sapere che al meeting di
settembre, per frenare la corsa dei prezzi, po-
trebbe essere aumentata la produzione gior-
naliera a 1 milione e mezzo di barili.

Ad affermarlo è stato il presidente del car-
tello petrolifero, Purnomo Yusgiantoro. Ma
le rassicurazioni dell’Opec non sembrano
placare la corsa all’acquisto. Gli occhi di tut-
ti gli operatori restano puntati sugli incerti
sviluppi attorno alla compagnia russa Yukos
e sui persistenti timori per la situazione ira-
chena.

I continui sabotaggi alle raffinerie del
paese mediorientale e la difficile situazione
politica gettano ombre sulla capacità che il
paese possa garantire le quote di petrolio pro-
messe e su cui il mercato fa affidamento. 

Dunque, la parola d’ordine resta sempre
la stessa: incertezza sul futuro. Chi cerca del-
le risposte non trova certo conforto nei de-
cani del settore i quali vedono preoccupan-
ti analogie tra quanto sta succedendo oggi e
quanto accadde nella storica “crisi petrolife-
ra” dei primi anni settanta. (carlo intini)  

Prezzo del greggio a 4,77 dollari al barile. L’Opec annuncia un aumento della produzione

Mercato schizofrenico: vola il Nymex

CONSUMO PRO-CAPITE DI PETROLIO

Fonte: World Olil and Gas Review 2004

Dati 2003 (migliaia di barili al giorno)
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Nulla da obiettare sui fuoristrada,
quando davvero servono. Persino

Legambiente e altre associazioni am-
bientaliste ne hanno in dotazione per
i campi di volontariato e il controllo del-
le riserve naturali a loro affidate. Ma da
quando luccicanti bestioni, con vetri
fumé, vernici metallizzate e barre cro-
mate, popolano in misura crescente i
centri delle nostre città, affollano i bor-
di dei marciapiedi e talvolta facilmen-
te li scavalcano, allora il disprezzo cre-
sce. Impazza la discussione in inter-
net, Legambiente pubblica un dossier
(www.legambiente.org), i giornali ne
parlano.

Si tratta dei Suv, ovvero Sport uti-
lity vehicles. Rappresentano la catego-
ria di autoveicoli che fa registrare i più
spettacolari tassi di crescita nei paesi
ad industrializzazione avanzata. In
Italia nel 1998 rappresentavano il 2,6%
delle nuove immatricolazioni. Nel feb-
braio 2004 sono arrivati al 5,47%. Ne-
gli Usa al momento rappresentano
circa il 20% del parco auto circolante
e quasi il 50% delle vendite delle tre
maggiori case automobilistiche del
continente, le cosiddette big three: Ford,
GM e Chrysler: più di 3 milioni di vei-
coli all’anno.

Il Suv è uno strano ibrido tra una
fuoristrada, una maxi-utilitaria e una
berlina, con consumi spropositati. I
possessori di Suv sono per lo più abi-
tanti di città che mai useranno l’auto
per andare su percorsi accidentati.
Prova ne è che solo una minoranza dei
Suv in vendita sono dotati di ridotte, le
marce adatte alla guida su terreni ac-
cidentati, in dotazione su soli 4 dei 10
modelli di Suv più venduti in Italia.

Negli Usa e soprattutto in Cali-
fornia i Suv sono diventati oggetto di
una forte campagna di opposizione,
che procede di volta in volta attraver-
so la satira sociale verso i possessori,
le battaglie legali, l’attacco frontale
tramite media. In piena guerra in Iraq
l’associazione Americans for fuel effi-
cient cars riusciva a mandare in onda
uno spot televisivo in cui si mostrava
il presidente Bush sul suo vorace fuo-
ristrada ad una pompa di benzina,
seguito a uno spavaldo Bin Laden che
ringrazia. Questi veicoli infatti con-
sumano tra il 20 e il 30% più combu-
stibile di auto di analoga cilindrata e
tra il 60 e il 70% in più delle 10 auto
più vendute (in gran parte utilitarie)
in Italia. Il democratico Kerry ha in-
serito nel suo programma un limite
massimo di consumi per gli autovei-
coli privati, segando via di fatto il mer-
cato dei Suv. I repubblicani però han-
no fatto notare che di fronte alla tenuta
di Kerry nell’Idaho è spesso parcheg-

Una coda di Sport utility vehicles su un’autostrada di Los Angeles (Foto Ap)

Analizzare «il processo di formazione dei
prezzi lungo tutta la filiera che va dalla
produzione al distributore finale, tenendo
conto della necessità, ricordata dallo stesso
Dpef, del contenimento dei prezzi amministrati
e delle tariffe». Lo afferma la Confcommercio
in una nota diffusa dopo l’incontro con il
ministro delle attività produttive.

Monitorare i prezzi a 360°

Intesaconsumatori critica il governo
sull’emergenza benzina. In una nota, Adoc,
Adusbef, Codacons e Federconsumatori
chiedono interventi concreti che portino ad una
diminuzione dei prezzi dei carburanti alla
pompa: fra questi l’introduzione delle accise
variabili e l’apertura della vendita dei carburanti
alla grande distribuzione sull’esempio francese.

Servono anche accise variabili

«Il problema del caro petrolio va a ledere le
categorie più deboli come lo sono gran parte
dei lavoratori e dei pensionati», osserva
Francesco Cavallaro, segretario generale della
Cisal, secondo il quale «oltre ai costi
energetici, vi sono quelli dei trasporti che a
loro volta incidono negativamente sui costi
della generalità delle merci di largo consumo».

Colpite le categorie più deboli

«Il governo annaspa e non riesce andare
oltre una serie di provvedimenti disarticolati
che non rispondono ad esigenze di lungo
periodo». Così il responsabile della Marghetita
per l’Energia, Gianni Vernetti, secondo il quale
serve un piano straordinario di risparmio
energetico con investimenti nel campo della
ricerca e dell’innovazione tecnologica.

Vernetti: assente piano energetico

La staticità del sistema di distribu-
zione dei carburanti è una delle

cause dell’alto costo della benzina in
Italia. In altre parole nel nostro pae-
se non sono entrate consistentemente
le grandi catene di distribuzione, co-
me è avvenuto molti paesi dell’Unio-
ne europea. Manca insomma un cir-
cuito di distribuzione alternativo e
concorrente alle grandi compagni pe-
trolifere. In Italia, inoltre, sono mol-
tissimi gli impianti e pochi sono or-
ganizzati a self-service. Risultato, la
media di erogazione è una delle più
basse d’Europa. Molti sono anche i
vincoli predisposti da regioni ed en-
ti locali (i titolari delle concessioni nel
settore), come la distanza minima
tra una stazione e l’altra e orari di
apertura. Restrizioni che non con-
sentono di ottimizzare gli investi-
menti.

Ma anche il governo ha fatto la
sua parte. È stato infatti l’attuale ese-
cutivo ad aumentare  le accise. Le ac-
cise sono le tasse sulla fabbricazione
dei combustibili e sono determinan-
ti sul prezzo dei carburanti. La poli-
tica del centrosinistra era stata quel-
la di accise che andavano a compen-
sare gli eventuali aumenti del greggio,
in modo da rendere più stabile il pre-
lievo fiscale e calmierare i prezzi.
Non è un caso che dagli 0,528 euro
per ogni euro di carburante del no-
vembre 1999 si era gradualmente ar-
rivati 0,520 del marzo 2000, per poi
risalire (con il governo Berlusconi) a
0,558 del dicembre 2003. 

Il sistema di compensazione che
il ministro delle attività produttive
Marzano, e il suo vice Adolfo Urso,
indicano come possibile soluzione
non è altro che la riproposizione del
vecchio sistema che il centrosinistra
aveva applicato quand’era al governo.
Natale D’Amico, vicepresidente del
gruppo della Margherita al senato ed
ex sottosegretario al tesoro, spiega
come il ministro Marzano «con tono
solenne, di fronte ad una selva di mi-
crofoni e telecamere» abbia annun-
ciato di avere allo studio «un provve-
dimento per cui le accise sulla ben-
zina calano quando il prezzo aumenta
e salgono quando il prezzo scende, un
provvedimento che avevano adottato
i governi di centrosinistra e che il go-
verno Berlusconi ha cancellato». Con-
clude D’Amico: «Invece di studiare
dopo sarebbe il caso di pensarci pri-
ma e non cancellare provvedimenti
che hanno dato buoni frutti».

Anche Giorgio Benvenuto, capo-
gruppo Ds in commissione bilancio
è molto critico: «Di fronte alla preoc-
cupante ondata di rincari dei prezzi
dei prodotti petroliferi e all’incidenza
diretta e indiretta sui bilanci delle fa-
miglie italiane, il governo sembra
non ricordarsi delle sue colpe torna
a parlare di meccanismo di calmiere
che proprio il centrodestra ha can-
cellato il 30 giugno del 2002».

Il ministero dell’economia di Do-
menico Siniscalco, a cui spetta ogni
decisione in materia, è prudente sul-
l’intervento, preoccupato per il man-
cato gettito fiscale che ne deriverebbe.

I due ministeri sembrano non
voler prendersi responsabilità. Se-
condo il quello dell’economia, infat-
ti, l’intervento sulle accise andrebbe
concordato a livello europeo, mentre
secondo il ministro delle attività pro-
duttive Marzano «non dovrebbe es-
sere necessario il consenso dell’U-
nione». Le parole del ministro dell’e-
conomia olandese Gerrit Zalm, pre-
sidente di turno dell’Ecofin, sembra-
no però dare ragione al ministero
dell’economia. Zalm ha auspicato che
«l’Italia rispetti l’impegno preso a giu-
gno dai ministri dell’Ecofin di non
reagire con delle misure unilaterali al
caro-petrolio».

��

LUCA
FAENZI

Le responsabilità
del governo 

sul caro-benzina

I CONSUMI DEI DIECI SUV PIÙ VENDUTI IN ITALIA

Suv, luccicanti bestioni
voraci di benzina 

Le vendite degli Sport utility vehicles – uno strano ibrido tra un

fuoristrada, una maxi-utilitaria e una berlina con consumi spro-

positati – sono in crescita in tutti in paesi avanzati proprio men-

tre il pieno diventa più caro. Dagli Usa all’Europa, i tentativi di

politiche di riduzione dei consumi e di tutela della sicurezza.

giata una Chevrolet Suburban. Kerry
ha risposto goffamente che quel Suv
non è suo ma di sua moglie e che lui
l’avrebbe usato solo poche volte, «per
andare al negozio giù all’angolo».

Dagli Stati Uniti all’Europa. Nel
2001 il consiglio vara una direttiva
per vietare le cosiddette bull bars, i
paraurti sporgenti e rafforzati che ren-
dono ancora più disastrosi gli impat-
ti con le altre auto e con i pedoni, ma
per il momento solo la Danimarca l’-
ha recepita. Ermete Realacci ha pre-
sentato una interrogazione al parla-
mento, ma ancora il governo italiano
non risponde. Il ministro dell’am-
biente del governo conservatore fran-
cese è andato ben oltre, annunciando
una tassa di 3.500 euro sull’acquisto
dei Suv (e di tutti i veicoli con un con-
sumo elevato di combustibile) e un si-
multaneo bonus di 800 euro per chi
acquista auto diesel a basse emissio-
ni dotate di filtro anti-particolato: si
tratta così di un provvedimento a co-
sto zero. Come criterio discriminan-
te il governo francese ha scelto le
emissioni di anidride carbonica per
chilometro. Da parte sua il consiglio
comunale di Parigi ha approvato il 5
giugno scorso una delibera anti-Suv.
Legambiente ha chiesto ai sindaci di
tutte le principali città italiane di fare
altrettanto.

La campagna anti-Suv fa discute-
re in tutto il mondo occidentale e co-
mincia ad impattare significativa-
mente sulle speranze di crescita di
questo segmento del mercato auto:
preoccupa soprattutto la scarsa tenu-
ta di strada e la forte tendenza al ri-
baltamento, smentendo l’orgogliosa
convinzione di coloro che hanno scel-
to questo tipo di veicolo proprio per tu-
telare la propria incolumità e quella
delle proprie famiglie: capofila di que-
sto “movimento di opinione” è Ar-
nold Schwarzenegger, testimonial e
collezionista di Suv. Ora che Scharzi è
governatore di quella California che
vuole sfidare Bush sulle politiche am-
bientali e si propone di rispettare gli
obiettivi del Protocollo di Kyoto, la ri-
chiesta è diventata quella di cominciare
a produrre fuoristrada che consumino
poco e inquinino meno ancora. Ma è
possibile? Alla Fiat si sta studiando il
mercato e nel frattempo si accantona
il progetto di un Suv tutto italiano: la
Panda 4x4 è apprezzata nel compor-
tamento fuoristrada proprio perché

leggera, parsimoniosa e stabile. Ma
certo non serve per fare colpo in di-
scoteca.

La politica degli incentivi
Oggi gli americani che sono andati in
guerra nel Golfo Persico e che hanno un
presidente amico dei petrolieri si do-
mandano come mai pagano il carbu-
rante più caro. I consumatori italiani, che
hanno cominciato ad usare le stesse au-
to degli americani sperando di pagare
meno tasse, si ritrovano il pieno sempre
più caro. Entrambi hanno la memoria
corta: si dimenticano che il petrolio ha
toccato nel 1981 i 42 dollari il barile, che
al potere d’acquisto di oggi equivarreb-
be a 90 dollari, più del doppio di quello
che costa sui mercati internazionali. E
gli italiani si dimenticano che il carico fi-
scale sulla benzina è oggi inferiore di
quanto lo era vent’anni fa. Così, l’Italia
che era nota al mondo per essersi mo-
torizzata con uno dei consumi specifici
di carburante più bassi del mondo (pic-
cole cilindrate e alti rendimenti), oggi
perde i suoi vantaggi competitivi perché
usa auto più grandi, fuoristrada e aria
condizionata a manetta.

È noto che la carbon tax (cioè le tas-
se ecologiche sui combustibili petroliferi
proporzionali al loro impatto ambien-
tale) è stata sospesa dal governo Berlu-
sconi e che l’elettore americano non
sopporta neppure l’idea di pagare un tri-
buto pubblico sul suo petrolio. Ma, con
il senno di poi, una decisa tassazione sui
consumi compensata da forti incentivi
sulle innovazioni risparmiose e sulle
fonti rinnovabili ci avrebbero consenti-
to oggi di far fronte meglio alla crescita
del prezzo del petrolio. Soprattutto per
una economia come quella italiana, no-
toriamente povera di materie prime,
con una scarsa propensione all’innova-
zione industriale e una debole esporta-
zione di prodotti tecnologici di qualità.

Il governatore Roberto Formigoni,
che vuole prendere a modello le politi-
che ambientali del conservatore Schwar-
zenegger e si propone di fare della Lom-
bardia la California dell’Europa, ha va-
rato anch’esso in questi anni un cre-
scendo di politiche di incentivi per au-
to più pulite. I risultati sembrano scar-
si: sono 15 mila vecchi e inquinanti die-
sel che hanno usufruito dei bonus sul-
la rottamazione ecologica sui 5 milioni
di auto circolanti in regione. Ma nel con-
fronto con la California ne esce più che
vincente: gli americani sono arrivati a

mala pena a 5 mila vecchie auto diesel
rottamate. Ma ben diverso è stato l’im-
patto finale: il parco auto diesel più in-
quinanti in California decresce, in Lom-
bardia conta sempre di più. Insomma
l’effetto di trascinamento sui consumi,
l’impatto sulle scelta persistenti del mer-
cato delle campagne di incentivo pub-
blico in America sono decisamente
maggiori, in Italia siamo più pronti a
sfruttare contributi pubblici, ma finiti i
quali tutto torna come prima. Dovreb-
be forse essere lo stato a decidersi a far
pagare di più il gasolio della benzina.
Forse una maggior coerenza paghe-
rebbe. Ma è pur vero che l’interesse
pubblico nazionale riesce a muovere le
coscienze e ad orientare il comporta-
mento del consumatore più negli Sta-
tes che nell’italietta. Noi siamo più op-
portunisti.

Ma altri segnali interessanti emer-
gono dai consumi di auto e dall’uso che
se ne fa. Mentre l’auto è sempre più un
simbolo, uno status symbol (e solo così si
spiegano l’impennata dei Suv, i fuori-
strada di lusso, e delle berline decap-
pottabili), nelle città si organizza il fron-
te di chi dell’auto ne fa a meno. A Mila-
no è cresciuta nell’ultimo anni l’uso del-

la bicicletta, nonostante il comune non
abbia costruito più piste ciclabili. Il car
sharing (cioè l’auto in condivisione tra cit-
tadini soci di un servizio di auto dispo-
nibile previa prenotazione) è uno dei più
sviluppati d’Italia: 500 soci di “Milano car
sharing” (circolo Legambiente) hanno
rinunciato alla seconda, talvolta all’uni-
ca, auto di famiglia per usare tutti in-
sieme 19 veicoli a scelta distribuiti in 7
garage diversi. Il servizio si regge da so-
lo, senza i miliardi che il ministero ha
speso in altre città, e presto sarà esteso
anche a Roma in collaborazione con il
comune e con l’Atac. Perché rinunciare
all’auto di proprietà? È quello che è sta-
to chiesto ai nuovi iscritti al servizio: la
motivazione principale, ancor più im-
portante del costo del possesso di un’au-
to che si usa poco, è il fastidio e il tem-
po che comporta: l’assicurazione, il car-
rozziere, il bollino antinquinamento, il
posto in garage. L’auto la vogliono solo
quando serve, quanto l’uso del mezzo
pubblico è davvero impossibile. Un bel
cambiamento culturale rispetto al popolo
di smanettoni che sapeva truccare il mo-
tore di serie e si ritrovava a parlare di mo-
tori con gli amici.

*vicedirettore generale Legambiente

Modello Consumi in città *
Diesel Benzina

Bmw X5 8,8 km/lt 5,6 km/lt

Honda Cr-V - 8,5

Hundai Santa Fe 10,5 8

Land rover freelander 11 7,4

Mb Classe M (con marce ridotte) 8,1 5,2

Mitsubishi Pajero 5P (con ridotte) 8,3 5,7

Nissan X-Trail 11,1 8,2

Suzuky Jimny (con ridotte) - 9,8

Suzuky Gran Vitara (con ridotte) 10,6 10

Toyota RAV4 5P 11,2 8,8

Media 10 Suv più venduti 9,9 km/lt 7,7 km/lt

Media 10 auto più vendute** 17 km/lt 12,5 km/lt

Differenza consumi tra 10 Suv

più venduti e 10 auto più vendute 71,70% 62,30%

Fonte: Elaborazione Legambiente su dati Quattroruote
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«Profondo rammarico» viene espresso da
Ermete Realacci per il parere negativo della
procura generale di Milano alla grazia per
Sofri soprattutto, spiega, «per il tempo che
continua a passare, per le promesse e gli
impegni disattesi su una vicenda che sarebbe
una scelta di civiltà giuridica per il paese». In
ogni caso «il parere non è vincolante».

Il rammarico di Realacci

Non si pronuncia sul parere del pg di Milano
aspettando le motivazioni il coordinatore dei
Ds Chiti, ma sottolinea l’importanza che
l’istruttoria venga completata: «Il ministro
della giustizia sta facendo una sorta di
“sciopero bianco” per allungare i tempi della
pratica» dice sollecitandolo a trasmetterla a
Ciampi che ha il potere di concedere la grazia.

Chiti: Castelli allunga i tempi

«Se, come pare, il parere negativo della
procura generale di Milano si fonda sulla
mancata richiesta personale del beneficio, la
decisione non mi convince – dice il
sottosegretario alla giustizia Vietti – perché è
stata apportata una modifica alla procedura che
ha reso possibile il beneficio senza l’istanza. Il
problema Sofri comunque non cambia».

Vietti: decisione non convincente

Non gioisce nè si rammarica il
coordinatore di An, La Russa, quello che gli
interessa è che «non ci siano percorsi
privilegiati per nessuno. Ciò che vogliamo è
che Sofri sia sottoposto alle normali
procedure proprio come qualsiasi altro
cittadino nella sua condizione e cioè di
condannato in via definitiva per omicidio».

La Russa: nessun iter privilegiato

Chi segue da vicino, da anni, la vicenda Sofri non mostra
alcuna sorpresa per il parere negativo dato dalla procura

generale alla richiesta di grazia. A Milano, dicono, prevale la
«paura» di dare un giudizio che possa suonare come una smen-
tita di investigatori e colleghi che hanno condotto le indagini
e comminato le condanne per l’omicidio del commissario Ca-
labresi. A lasciare tuttavia perplessi in molti sono le motiva-
zioni che sarebbero dietro il no (peraltro non vincolante): il fat-
to cioè che Sofri non abbia chiesto personalmente il benefi-
cio, avendo sempre negato responsabilità nel delitto, e non vi
sia alcun pentimento e il risarcimento del danno. Peccato che
l’articolo 681 del codice di procedura penale preveda espres-
samente che la grazia può essere concessa «anche in assen-
za di domanda o di proposta». Tant’è che per Ovidio Bompressi,
che la domanda l’ha fatta, il parere è stato ugualmente nega-
tivo. Improbabile che la procura generale ignori il codice. Co-
s’è allora? Un modo per cavarsi d’impaccio, dando un parere
di cui gli altri possano non tener conto? «In questo senso è

suicida» spiega Franco Corleone che ricorda pure come «so-
lo in uno stato totalitario si chiede il pentimento per dare la
grazia» e infatti non vi è alcuna previsione in questo senso nel
nostro ordinamento.

Silvio Di Francia, promotore della catena di digiuno con-
tro l’oblio e per la grazia, va anche oltre: se Castelli non fosse
animato «da pregiudizio» contro Sofri, dice, tali motivazioni
sarebbero da consegnare alla commissione disciplinare del
Csm.

Resta il fatto che quello depositato ieri dal sostituto Maria
Elena Visconti e controfirmato dal procuratore generale Blan-
dini rappresenta per Corleone anche «uno schiaffo al presi-
dente della repubblica dato che l’istruttoria è nata su sua ri-
chiesta». Fu Ciampi infatti, con una lettera del 30 marzo scor-
so, a chiedere al ministro Castelli il fascicolo sull’istanza di gra-
zia presentata da Ovidio Bompressi (anch’esso condannato in-
sieme a Pietrostefani oltre che a Sofri) «al fine di procedere ad

una approfondita valutazione del caso» e anche l’acquisizio-
ne di eventuali attività istruttorie su Sofri invitando, in caso ne-
gativo, «ad aprire» la procedura prevista. «Per cortesia istitu-
zionale», così disse il reticente Castelli, l’istruttoria è stata av-
viata, sia pure con una certa lentezza che Chiti, dei Ds, non
esita a chiamare «lo sciopero bianco» del ministro. Ora il pa-
rere tecnico della procura generale milanese verrà trasmesso
al magistrato di sorveglianza di Pisa, dove Sofri è detenuto, che
dovrà redigere una sua relazione quindi arriverà sul tavolo di
via Arenula che dovrà inoltrare il tutto al Quirinale.

Più avanzata invece la vicenda per Ovidio Bompressi. A
giorni si aspetta l’aggiornamento del parere del magistrato di
sorveglianza di Massa (il primo, di due anni fa, era stato po-
sitivo). Quello della procura generale c’è già ,e seppure nega-
tivo, si ritiene superabile: anche lì, la motivazione della man-
canza del non pentimento, non dovrebbe “reggere” anche per-
ché la domanda era stata fatta dalla moglie e la figlia di Bom-
pressi. «Per fortuna – commenta Silvio Di Francia – non è la
procura generale di Milano ad avere il potere di concedere o
non concedere la grazia». Nonostante tutte le diatribe più o
meno fondate sul potere di grazia previsto dalla Costituzione,
che ha visto affossare anche la legge Boato che mirava a chia-
rirlo, Castelli dovrà mandare il fascicolo a Ciampi a cui spetta
l’ultima parola. A breve avrà tutti gli elementi per decidere e
in tanti promettono di mettere in campo ogni azione perché
la decisione, positiva o negativa che sia, arrivi. 

(gabriella monteleone)

Dopo Bompressi, no di Milano anche
a Sofri. Ma sulla grazia decide Ciampi

Perché limitare la vendita dei giornali alle edi-
cole e ai pochi altri esercizi commerciali au-

torizzati, quando una distribuzione più libera,
anche nel prezzo, e più capillare avrebbe come
effetto immediato quello di ampliare la concor-
renza e quindi il pluralismo dell’informazione?
Come se non bastassero le aneddotiche anomalie
televisive, anche nell’eccessiva regolamentazio-
ne, a tratti protezionistica, della distribuzione di
quotidiani e periodici il nostro paese è in Euro-
pa una mosca bianca. Lo dice l’Antitrust di Giu-
seppe Tesauro a conclusione di un’indagine dal-
la quale emerge che il nostro grado di “prote-
zione” di operatori che già controllano il mercato
non ha eguali. Soltanto il sistema nostrano è in-
fatti vincolato a licenze, ed anche per questo leg-
giamo pochissimi quotidiani, superiamo nella
diffusione soltanto Grecia e Portogallo. Un re-
gime che, anziché sbloccarlo, il disegno di leg-
ge sull’editoria presentato dal governo rafforza.
Perché non prevede, come chiesto dalla Fieg ma
anche dai piccoli editori, che i giornali possano
essere venduti anche nelle librerie e, perché no,
negli alimentari. Lasciare la soglia del 20 per cen-
to come tetto di tiratura di un’impresa editoria-
le, dice l’Antitrust, significa distorcere il merca-
to e tarpare le ali alle imprese più efficienti.

Nelle edicole
la mappa

del pluralismo
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ATTIVO                           (valori in euro) 31/12/2003 31/12/2002

A) Crediti Verso Soci per Versamenti Dovuti 0 0

B) Immobilizzazioni

I - Immobilizzazioni Immateriali Valore 469.667 108.423

- Fondo di amm.to e svalutaz. -88.781 0

Totale Immobilizzazioni Immateriali 380.886 108.423

II - Immobilizzazioni Materiali Valore 165.592 60.555

- Fondo di amm.to e svalutaz. -16.473 0

Totale Immobilizzazioni Immateriali 149.119 60.555

III- Immobilizzazioni Finanziarie 0 0

Totale B) Immobilizzazioni 530.005 168.978

C) Attivo Circolante

I  - Rimanenze 108.741 0

II - Crediti

Importi esigibili entro es. successivo 835.364 35.248

Importi esigibili entro es. successivo 3.134.000 0

TOTALE  II - Crediti 3.969.364 35.248

III - Attività Finanziarie 0 0

IV - Disponibilità Liquide 3.783 161.984

Totale C) Attivo Circolante 4.081.888 197.232

D) Ratei e Risconti Attivi 13.263 0

TOTALE ATTIVO 4.625.156 366.210

PASSIVO

A) Patrimonio Netto

I  - Capitale 79.000 30.000

II - Riserva da Sovrapprezzo delle Quote 1.036.863 0

III- Riserve di Rivalutazione

IV - Riserva Legale

V - Riserva per Azioni Proprie in Portafoglio

VI - Riserve Statutarie

VII- Altre Riserve

VIII- Utili (Perdite) portati a Nuovo

IX - Utile (Perdita) dell'Esercizio -1.043.859 -16.637

Totale A) Patrimonio Netto 72.004 13.363

B) Fondi per Rischi e Oneri 0 0

C) Trattamento di Fine Rapporto Lav. Subor. 76.262 0

D) Debiti

Importi esigibili entro es. successivo 1.503.710 352.847

Importi esigibili entro es. successivo 2.944.787 0

Totale D) Debiti 4.448.497 352.847

E) Ratei e Risconti Passivi 28.393 0

TOTALE PASSIVO 4.625.156 366.210

CONTI D' ORDINE

Garanzie ricevute da terzi 600.000 0

@Terzi per garanzie ricevute                                        600.000 0

CONTO ECONOMICO

A) Valore della Produzione

1) Ricavi delle Vendite e delle Prestazioni 1.035.787 0

2) Variazioni delle Rimanenze di Prodotti 0 0

3) Variazioni dei Lavori in Corso su Ordinaz. 0 0

4) Incrementi di Immobilizzazioni per Lav. Interni 0 0

5) Altri Ricavi e Proventi

Altri Ricavi e Proventi 5.469 0

Contributi in Conto Esercizio 3.134.000 0

Totale 3.134.469 0

Totale A) Valore della Produzione 4.175.256 0

B) Costi della Produzione

6) per Materie prime, Sussidiarie, di Consumo 617.562 505

7) per Servizi 3.064.973 915

8) per godimento di beni di Terzi 114.137 14.781

9) per il Personale

a) Salari e Stipendi 1.012.095 0

b) Oneri Sociali 258.780 0

c) Trattamento di Fine Rapporto 68.636 0

d) Trattamento di quiescenza e simili 0 0

e) Altri Costi 582 0

Totale 1.340.093 0

10) Ammortamenti e Svalutazioni

a) Amm. delle Immobilizzazioni Immater. 88.781 0

b) Amm. delle Immobilizzazioni Materiali 16.473 0

c) Altre Svalutaz. delle Immobilizzazioni 0 0

d) Svalutazioni Crediti 801 0

Totale 106.055 0

11) Var. delle Rimanenze Materie Prime -108.741 0

12) Accantonamenti per Rischi 0 0

13) Altri Accantonamenti 0 0

14) Oneri Diversi di Gestione 1.045 0

Totale B) Costi della Produzione 5.135.124 16.201

DIFFERENZA (A-B) -959.868 -16.201

C) Proventi e Oneri Finanziari

15) Proventi da Partecipazioni

in Imprese Controllate

in Imprese Collegate

in Altre Imprese

Totale 0 0

16) Altri Proventi Finanziari

a) da Crediti Iscritti nelle Immobilizz.

Verso Imprese Controllate

Verso Imprese Collegate

Verso Controllanti

Verso Terzi

Totale 0 0

b) da Titoli Iscritti nelle Immobilizz.

c) da Titoli Iscritti in Attivo Circolante

d) Proventi Diversi da Precedenti

da Imprese Controllate

da Imprese Collegate

da Controllanti

da Terzi 2.078 188

Totale 2.078 188

Totale 2.078 188

17) Interessi e Altri Oneri Finanziari

Verso Imprese Controllate

Verso Imprese Collegate

Verso Controllanti 0

Verso Terzi 53.514 624

Totale 53.514 624

Totale C) Proventi e Oneri Finanziari -51.436 -436

D) Rettifiche di Valore di Attivita' Finanziarie

18) Rivalutazioni

a) di Partecipazioni

b) di Immobilizzazioni Finanziarie

c) di Titoli Iscritti in Attivo Circolante

Totale 0 0

19) Svalutazioni

a) di Partecipazioni

b) di Immobilizzazioni Finanziarie

c) di Titoli Iscritti in Attivo Circolante

Totale 0 0

Tot. D) Rettifiche di Valore di Attivita' Finanz. 0 0

E) Proventi e Oneri Straordinari

20) Proventi

Plusvalenze da Alienazioni

Altri Proventi Straordinari

Totale 0 0

21) Oneri

MinusValenze da Alienazioni

Imposte Relative a Esercizi Precedenti

Altri Oneri Straordinari

Totale 0 0

Totale E) Proventi e Oneri Straordinari 0 0

RISULTATO PRIMA DELLE IMPOSTE -1.011.304 -16.637

(A – B + C + D + E)

22) Imposte sul Reddito dell'Esercizio -32.555 0

UTILE/PERDITA D'ESERCIZIO -1.043.859 -16.637

PROSPETTO DI DETTAGLIO DELLE VOCI DEL BILANCIO DI ESERCIZIO

AL 31 DICEMBRE 2003
d a  p u b b l i c a r e  a i  s e n s i  d e l l ’ a r t . 1 ,  c o m m a  3 3 ,  d e c r e t o - l e g g e  2 3  o t t o b r e  1 9 9 6  n .  5 4 5  c o n v e r t i t o  c o n  l e g g e  2 3  d i c e m b r e  1 9 9 6  n .  6 5 0

RICAVI DELLE VENDITE E DELLE PRESTAZIONI COSTI PER SERVIZI

Ricavi della vendita di copie 635.931 Lavorazioni presso terzi 888.357

di cui per abbonamenti 72.652 agenzie di informazione 102.126

Ricavi della vendita di spazi pubblicitari 399.856

di cui per vendita tramite concessionarie di pubblicità 399.856

STATO PATRIMONIALE CONTO ECONOMICO

��

Parere tecnico negativo della procura generale milanese alla richiesta di grazia per Adriano Sofri. Fanno

discutere le motivazioni del provvedimento, comunque non vincolante: il non aver fatto domanda per il

beneficio e non essersi pentito - entrambe non previsti come requisiti dal nostro ordinamento. Ma ora è su

Bompressi che si aspetta un segnale da Ciampi: è attesa a giorni la relazione del giudice di sorveglianza

di Massa quindi Castelli dovrà mandare tutta l’istruttoria al Quirinale al quale spetta l’ultima parola.
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Professor Salvati, le polemiche infuocate di questi gior-
ni sono tutte partite da un’intervista di Francesco Ru-
telli nella quale lui dice di aver fatto solo «un’osser-
vazione normale».

Nella sostanza quello che dice Rutelli è talmente giusto,
sacrosanto ed evidente che non capisco perché abbia su-
scitato tante polemiche. Poi, naturalmente, sappiamo che
Rutelli è il leader di un partito nel quale si combattono due
linee, una più autonomistica per un partito con una forte
identità e una che spinge più verso un patto federativo del-
l’Ulivo. Quindi le sue parole vengono lette come una mos-
sa per prendere le distanze. Altre volte Rutelli ha detto co-
se ragionevoli, per esempio sulla guerra in Iraq, e ogni vol-
ta che dice qualcosa di riformista c’è una parte dei Ds che
insorge e quell’altra, che pure spesso condivide quelle co-
se, si domanda perché lo fa, perche deve metterla nei guai.

C’è chi dice che Rutelli stia solo alzando la posta per
un eventuale confronto di programma con la sinistra
più radicale...

Sì, in parte è certamente questo e sarebbe del tutto giusto
e comprensibile. Dovrebbe farlo anche Fassino. Ma non
può essere spazzato sotto il tappeto il fatto che il leader del-
la Margherita ha un’idea diversa del se e del come di un’e-
ventuale federazione: ha l’idea che la Margherita “is there
to stay”, è lì per restarci, e quindi la sua identità e il suo
profilo devono essere continuamente rimarcati. A mio pa-
rere entrambe le posizioni sono ragionevoli ed entrambe
discutibili: io sono più vicino alla posizione degli ulivisti. 

Vede ambiguità nelle parole di Rutelli, strizzate d’oc-
chio ai centristi della Casa delle libertà?

No, non le vedo e credo che non ci siano, ma siamo in una
situazione politica molto fluida e l’ambiguità sta nelle co-
se, non nelle intenzioni. Il problema di fondo è se cattu-
ri più voti un partito di centro oppure una federazione di
centrosinistra. È un problema senza una soluzione scon-
tata. Io credo sia più attraente una posizione unitaria di
centrosinistra, ma certamente l’altra posizione è molto più
attraente per il ceto politico: in caso di diaspora dal cen-
trodestra i fuoriusciti mai entrerebbero in un partito di cen-
trosinistra, mentre in un partito di centro sì. Allora dico:

«Solo con la federazione
si può risolvere l’ambiguità»

Subito il programma: un gruppo Artemide e una scuola-quadri con Cacciari e Scoppola
INTERVISTA A MICHELE SALVATI

«Cari Lamberto, Nicola, Michele, Tiziano,
Luigi e Alessandro...». «Caro Willer...».

Qualcuno, chiede Bordon, punta per caso alle
dimissioni del presidente dei senatori dielle?
«Non esiste proprio», è la risposta: «Evitiamo
drammatizzazioni ed esasperazioni». Eh sì,
giornate di fitta corrispondenza, causa la pau-
sa estiva dei lavori parlamentari e la chiusura
di palazzo Madama, tra i senatori della Mar-
gherita. E, di nuovo, aria di baruffa.  

A mettersi allo scrittoio, ieri, è stato il pre-
sidente del gruppo del senato, Willer Bordon,
destinatario martedì di una missiva firmata da
Nicola Mancino, Lamberto Dini, Michele Lau-
ria, Tiziano Treu, Luigi Zanda e Alessandro Bat-
tisti. I sei senatori, in una lettera indirizzata al
capogruppo esprimevano perplessità sui con-
tenuti dell’intervista rilasciata da Bordon a La
Repubblica – a sua volta critica rispetto alle po-
sizioni espresse dal presidente della Margherita
Rutelli – chiedendo un’assemblea del gruppo
alla ripresa dei lavori parlamentari, per un chia-
rimento all’interno del gruppo. 

Assemblea messa in agenda per il 21 set-
tembre da Bordon, «lieto di un confronto e di

una discussione». Tutto finito, allora? No. Per-
ché Bordon, dopo aver letto «su alcuni quoti-
diani una diversa ma ben mirata interpreta-
zione» della missiva dei senatori, «che non tra-
spare minimamente dal testo che mi avete fat-
to cortesemente pervenire», chiede loro di «pre-
cisare, in modo netto, se essa chiedeva o no le
dimissioni del presidente». Bordon ringrazia
quanti, tra gli estensori della lettera, gli hanno
«tassativamente smentito qualsiasi intenzione
di chiedere al gruppo di sfiduciare il presiden-
te». Ma poiché l’interpretazione pro-dimissio-
ni, che Bordon sospetta esser stata «evidente-
mente ben pilotata», ha avuto risonanza in di-
versi quotidiani, il presidente dei senatori del-
la Margherita ritiene necessario pronunciare
una parola «esplicita» sul punto. 

Dunque, siamo o no alla richiesta di di-
missioni del capogruppo Bordon? Tiziano Treu:
«Non esiste proprio». Punto. Meno rassicurante
la risposta del collega Michele Lauria: «È da evi-
tare da parte di chiunque ogni forma di dram-
matizzazione ed esasperazione», dice per un
verso il senatore diellino. Per l’altro «è inop-
portuna in questa fase ogni rettifica e precisa-

zione. I problemi politici devono essere valutati
nell’assemblea del gruppo già convocata». Nien-
te dimissioni, dicono Luigi Zanda e Lamberto
Dini. «Confermare che nella lettera non era in
discussione la presidenza del gruppo Marghe-
rita del senato? Non ho nessuna difficoltà a con-
fermarlo», puntualizza il primo: «Io firmo i do-
cumenti che condivido e quel che non c’é scrit-
to nei documenti non corrisponde al mio pen-
siero». Dini assicura che «non c’è alcuna resa
dei conti con Bordon. Ma nessuno si aspettava
quel genere di dichiarazioni, soprattutto dal no-
stro capogruppo. È vero che i giornali hanno par-
lato di scissione. Ma è vero anche che dallo stes-
so Bordon non è arrivata nessuna smentita o
precisazione che modificasse il senso che i
giornalisti hanno dato alle sue parole». 

Mettiamola così, aggiunge Dini: «Io non ho
mai chiesto le dimissioni di Bordon. Così co-
me lui non ha ma evocato lo spettro della scis-
sione, no?». Zanda, per parte sua, coglie l’oc-
casione per indicare le quattro questioni più ri-
levanti che determineranno i suoi orientamenti
futuri: «La leadership di Prodi nella coalizione
di centrosinistra che non si discute e su cui sia-

mo tutti d'accordo»; «la presidenza della Mar-
gherita di Rutelli decisa in un congresso che non
é corretto tentare di delegittimare in un modo
così scoperto», «la questione, per me assurda,
della minaccia di scissione, di cui ho sentito par-
lare per la prima volta da Bordon, pericolo che
non vedo ma su cui gli chiedo di essere preci-
so» e, infine, «la piattaforma programmatica
della coalizione». Incalza Dini: «Partendo dal
tesseramento, si deve aumentare il radica-
mento sul territorio, ragionare come un parti-
to. Chi pensa che la Margherita sia solo un’ag-
gregazione elettorale sbaglia di grosso». 

Di intervista in intervista tra i big della Mar-
gherita, ieri anche quella di Nicola Mancino a
Il Mattino ha fatto rumore. L’ex presidente del
senato esprime meraviglia per le polemiche in-
terne suscitate dalle prese di posizioni di Ru-
telli: «Aver ribadito la necessità di una miglio-
re visibilità della Margherita e di una ricerca
identitaria più marcata, fa compiere al partito
un passo in avanti nella direzione giusta», di-
ce Mancino, da sempre contrario ad ogni ipo-
tesi di partito unico riformista. Per l’ex presi-
dente del senato, Prodi rimane candidato lea-

der dell’Ulivo: si vari dunque un programma per
il 2006 e una convention dia un’indicazione for-
male in questo senso. E aggiunge: «Noi non ab-
biamo fatto la Margherita secondo un disegno
prodiano. Abbiamo semmai sempre chiesto a
Prodi dimettersi alla testa della Margherita. E
ancora oggi sarebbe il benvenuto. La Marghe-
rita  non è l’Ulivo, è un soggetto autonomo na-
to per contribuire al progetto Ulivo».

Il senatore diellino Renato Cambursano
insorge: «Caro Nicola, al di là del tono tu con-
fermi che esistono due Margherite: una ulivi-
sta e una neocentrista». E protesta anche il se-
natore Natale D’Amico: «La Margherita è nata
per un progetto di costruzione del soggetto po-
litico dell’alternativa riformista. Altri, tra cui
Mancino, hanno progetti diversi, riassumibili
nell’espressione “neocentrismo”». 

Come rileva anche la senatrice Albertina
Soliani: «Essere il motore dell’Ulivo. Altro, ad
oggi, la Margherita non è». E allora? E allora,
è la conclusione di D’Amico, «il problema
non sono i prodiani nè Prodi, ma il confron-
to tra due linee politiche diverse». E per oggi
è finita così. (fls)

se è un disegno che obbedisce a una logica di ceto politi-
co, questa visione va battuta e sconfitta. E forse Rutelli do-
vrebbe dire come la pensa. 

Forse pensa semplicemente alla federazione come a
un soggetto liberal-democratico e non a un erede del-
la tradizione socialdemocratica.

Assolutamente, è perfettamente legittimo. Però noi siamo
in un sistema bipolare dove occorre contrappore un sog-
getto forte al partito di Forza Italia dall’altra parte. Non lo
so: andiamo a vedere cosa funziona meglio. Tanto più che
io ormai sono più vicino a posizioni alla Blair, ai whig in-
glesi, a una posizione liberaldemocratica, anche perché
questo paese ha bisogno di un’iniezione  liberale molto for-
te. In ogni caso il problema di quale soggetto possa attrarre
più voti è legittimo e per questo dico discutiamone. Cre-
do che anche all’interno della federazione le carte si po-
trebbero mescolare, con pezzi della Margherita che van-
no a sinistra e pezzi dei Ds che virano verso il centro. È
normale: i simili vanno con i simili. 

Questa ambiguità non si potrebbe sciogliere decidendo
se e quale tipo di primarie si intendono fare? Ancora
non si è capito se si parla di primarie della federazio-
ne dell’Ulivo o di tutto il centrosinistra, visto che Fau-
sto Bertinotti si è già candidato. Nessuno ha ancora
risposto.

Certo, questa ambiguità si può sciogliere se si dà vita a una
federazione riformista seria, qualcosa che abbia l’aspetto
di un partito. Le primarie sono difficili se si passa attra-
verso partiti distinti perché i singoli partiti possono so-
spettare che la maggiore e o minore capacità di mobilita-
zione e organizzazione possa dare più vantaggi all’uno e
non all’altro. Le primarie dovrebbero catturare le vere ten-
denze dell’elettorato, della società, non dei militanti. Se in-
vece raggiungono una frazione molto piccola di elettori si
ha ragione di temere che siano i più organizzati quelli che
vanno a votare. A quel punto la Margherita può avere il
sospetto che i Ds prevarranno sempre e pensare che le co-
se si possano risolvere più facilmente davanti a un tavolo
delle candidature. 

In caso di un confronto pubblico e di programma tra
Romano Prodi e Fausto Bertinotti ci troveremmo di
fronte all’ipotesi che lei prospettava un anno e mez-
zo fa, la divisione tra riformisti e sinistra radicale. 

Sì, però a questo confronto si deve andare con un candi-

visto quello che si può concedere a Rifondazione e quel-
lo che non si può regalare, con tanto di principali e sub-
ordinate.

E il negoziatore dovrebbe essere Prodi oppure Prodi
è il punto di sintesi di tutto il centrosinistra?

Questa è una domanda da un milione di dollari. Nella mia
visione Prodi dovrebbe essere il capo dell’intero centrosi-
nistra in quanto capo della federazione ulivista: non ci può
essere un passaggio senza l’altro. E poi c’è un punto al qua-
le io tengo moltissimo: la formazione della scuola-quadri,
che ormai può essere fatta solo a livello di federazione se
vogliamo preparare un terreno comune dell’Ulivo del pre-
sente e del futuro.

A che punto è il progetto?
C’è molto interesse e grande disponibilità: a settembre vor-
rei stringere. Ne parlerò presto anche con Rutelli. Vorrei
coinvolgere persone come Massimo Cacciari e Pietro
Scoppola che rappresentano molto bene le diverse anime
uliviste e che nessuno può accusare di essere difensori dei
singoli partiti. Vorrei un gruppo di comando al di fuori del-
la politique politicienne o partiticienne, se mi passa l’e-
spressione.

dato della galassia riformista con le idee altrettanto sem-
plici e chiare di quelle di Bertinotti, per pesarle e contar-
le. Sarebbe uno scontro durissimo, ma la prima cosa è pre-
sentare un programma duro e semplice, cioè gli stessi te-
mi che oggi ha di fronte a sé il governo che si chiede do-
ve trovare i soldi per tagliare la tasse. Il programma de-
v’essere un insieme di proposte di legge molto tecniche e
precise che va costruito prima di andare al governo, non
dopo. Poi il messaggio mediatico lo lasciamo agli spin doc-
tors. E speriamo di non essere in ritardo perché non è af-
fatto escluso che si vada a votare nel 2005. 

Qual è il luogo migliore per mettere a confronto i pro-
grammi dell’Ulivo?

Si deve riprendere l’idea di Artemide, quel gruppo nato
qualche anno fa, assolutamente trasversale, che aveva co-
minciato a ragionare di programma perché si era accorto
che non poteva bastare l’anti-berlusconismo. Poi, fatto il
programma, si forma una vera delegazione e si va a con-
trattare con Bertinotti. E non sarà facile perché lui è un ne-
goziatore tosto e molto abile. Noi abbiamo bisogno di un
negoziatore investito di potere effettivo, che tenga conto
di un lavoro preliminare molto preciso in cui sia già pre-

«Le cose dette da Rutelli sono sacrosante: non vedo strizzate d’occhio ai centristi. Ma l’am-

biguità è nelle cose». Per l’economista Michele Salvati l’unico modo per sciogliere l’ambi-

guità è dare vita a una vera federazione dell’Ulivo. Che investa Romano Prodi come porta-

voce incaricato di andare a trattare sul programma con Bertinotti. E per il programma si de-

ve fare presto: un gruppo di lavoro sul modello Artemide e una scuola-quadri per i giovani.

Michele Salvati (Foto Agf)

Bordon scrive ai colleghi dielle: volete che mi dimetta?
L’agosto inquieto della Margherita. I senatori critici con il capogruppo invitano a non drammatizzare. Ma scoppia uno caso Mancino-prodiani 

Savino Pezzotta interviene sul dibattito innescato da
Francesco Rutelli sull’atteggiamento di un eventuale
governo di centrosinistra rispetto alle riforme varate
dalla Cdl e sul riformismo. «È chiaro che le riforme e le
leggi che le sostengono una volta approvate dal
parlamento sono cogenti per tutti», spiega il
segretario della Cisl sul Riformista. «Questo non
significa che non sono modificabili, anzi, alcune

andrebbero in molte parti modificate. Altro – chiarisce
– è sostenere che, comunque, devono essere
cassate». Una logica che secondo Pezzotta «creerebbe
una indeterminatezza normativa fortemente negativa
per il paese». Poi la sua idea di riformismo, moderato,
ma mai conservatore: un «nobile termine oggi da più
parti svuotato del suo significato profondo e reso,
alquanto banalmente, sinonimo di moderatismo».

Una pericolosa indeterminatezza normativa cassando tutte le leggi della Cdl
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JOSEPH RATZINGER: Le donne accedano a posti di responsabilità
«Anche se la maternità è un elemento chiave dell’identità femminile, ciò
non autorizza affatto a considerare la donna soltanto sotto il profilo del-
la procreazione biologica. Ciò implica inoltre che le donne siano presenti
nel mondo del lavoro e dell’organizzazione sociale e che abbiano accesso
a posti di responsabilità che offrano loro la possibilità di ispirare le politi-
che delle nazioni e di promuovere soluzioni innovative ai problemi eco-
nomici e sociali». (Lettera ai Vescovi sulla collaborazione dell’uomo e del-
la donna, luglio 2004) 

LUISA MURARO: «Senza differenze umanità più povera»
«Sorprendentemente Ratzinger assume e fa proprio il femminismo della diffe-
renza. È l’appiattimento sul neutro maschile che fa paura alla Chiesa ed è ciò
contro cui da tempo lottiamo noi. Se si perde l’originalità dell’umano femmini-
le, la civiltà diventa troppo burocratica, troppo organizzata sulla base dei rap-
porti di forza, anche se regolamentati. La cancellazione della differenza è un im-

poverimento dell’umanità». (Il Foglio, 3 agosto 2004)

BERNARDO CERVELLERA: Nuova collaborazione tra uomo e donna
«La lettera di Ratzinger non è un anatema oscurantista contro perniciose ten-
denze contemporanee: essa è soprattutto un racconto di come è possibile guar-
dare alla donna e all’uomo, al sesso e all’amore fisico, all’impegno nella società di
maschi e femmine in modo positivo e creativo, non come un campo di battaglia
fra due fazioni, ma come “collaborazione attiva… nel riconoscimento della loro
stessa differenza”». (Asianews, 31 luglio 2004)

S C R I P T A

ANNAMARIA

PARENTE

In queste giornate di agosto, il capitolo sull’attualità dei va-
lori femminili nella vita della società nella lettera ai vescovi

“sulla collaborazione dell’uomo e della donna” del cardina-
le Ratzinger induce alla riflessione anche chi come me ope-
ra in una grande organizzazione sindacale per la promozione
del lavoro delle donne.

Sappiamo, dal nostro punto di osservazione e dalla no-
stra politica quotidiana, che per le donne di oggi è forte l’a-
nelito ad una realizzazione personale nella vita pubblica, sia
lavorativa che sociale. Infatti le ragazze investono molto nel-
lo studio e nella cultura spesso più dei loro coetanei maschi,
aumentano i dati sulla disoccupazione femminile anche per-
ché sempre più donne cercano lavoro. E se è fortissimo il
divario occupazionale tra il Nord e il Sud del paese, dove ci
sono zone con una disoccupazione femminile del 60 per cen-
to, si può affermare che la dimensione del lavoro è l’orizzonte
di vita delle donne italiane. A  fronte di ciò si può, d’altro
canto, constatare che è immutato il desiderio di maternità
femminile. Lo testimoniano i dati di numerose ricerche e
anche la nostra esperienza diretta di dialogo e confronto con
le lavoratrici. Eppure l’Italia è un paese a bassa natalità.

È dunque il binomio lavoro-maternità il nodo da af-
frontare per le società moderne per una convivenza armo-
niosa tra uomini e donne nel rispetto delle differenze. È qui

che il messaggio dei vescovi, che riprende le posizioni di tan-
ti documenti della Chiesa a partire dalla lettera del Papa al-
le donne prima della Conferenza mondiale di Pechino del
‘95, è in sintonia con la situazione del mondo del lavoro, do-
ve vanno incrementate e in parte ancora costruite politiche
differenziate a seconda dei bisogni reali. Per questo la let-
tera del Cardinale ha ricevuto consensi in paesi come l’Au-
stralia dove si lotta ancora per ottenere un congedo di ma-
ternità adeguato.

In Italia, anche se uno dei paesi al mondo ove c’è più tu-
tela, almeno nel “lavoro tipico”, bisogna scardinare una cul-
tura che recita: donna uguale assenza dal lavoro, che porta
al fenomeno delle cosiddette “dimissioni in bianco”; una
mentalità che produce disparità salariali tra donne e uomi-
ni, fortissimi discriminazioni nell’accesso alle carriere e che
incrementa il lavoro nero delle donne. È necessario pro-
muovere una cultura, nel lavoro e nella società, di rispetto
delle differenze e delle identità, scongiurando  situazioni di
molestie sessuali o di mobbing. Se si acquisisce realmente
la maternità come valore sociale, e la differenza sessuale co-
me ricchezza, staremo tutti meglio, saremo più felici e in
grado di alimentare la costruzione di una società più giu-
sta.

Cultura, mentalità, rispetto sono le parole della lettera
di Ratzinger. Ovviamente queste questioni, in paesi come
l’Africa, assumono contorni di vero e proprio sfruttamento
sessuale. La mia organizzazione ha voluto approfondire la
condizione delle donne africane dialogando con loro. È emer-

sa una situazione nella quale il lavoro delle donne è consi-
derato “informale”, non tutelato e spesso non pagato. “La
mia africa” è il titolo del nostro impegno per far emergere
queste situazioni aberranti a testimonianza che tutti devo-
no contribuire alla crescita della giustizia, dell’equità, delle
pari opportunità tra continenti, tra paesi, tra uomini e don-
ne, tra generazioni.

Un’altra realtà, menzionata nella lettera, a mio avviso fon-

damentale per la società moderna e che interroga anche la
nostra coscienza di paesi cosiddetti “sviluppati” è il grande
tema della cura. La cura degli altri, soprattutto di bambini
e anziani, viene affrontata nelle nostre famiglie come fati-
ca quotidiana di conciliare il lavoro, spesso con orari e mo-
dalità rigide, con un impegno di trasmissione di amore e
affetto, decisivi  per il nostro futuro e la crescita dell’uma-
nità.

Le famiglie sono spesso sole di fronte ad una realtà co-
si importante. In molti casi ci si affida al lavoro di tante don-
ne immigrate che per accudire i nostri figli e i nostri anziani
lasciano i loro figli e le loro famiglie. Non è facile indicare
una soluzione, ma questo tema dobbiamo porlo per costruire

gli ambiti di uno sviluppo economico sociale di un mondo
equo e solidale. I cambiamenti della famiglia e degli atteg-
giamenti di uomini e donne all’interno di essa attengono a
tutto ciò.

Le trasformazioni che stiamo vivendo sono talmente pro-
fonde e riguardano l’economia, i processi di globalizzazio-
ne, lo sviluppo tecnologico e anche i desideri e le aspirazioni
delle persone uomini e donne, che è limitativo, a mio avvi-

so, attribuirle ad un movimento come
il femminismo, importante storica-
mente, ma che è solo parte di un pro-
cesso generale. Questi mutamenti epo-
cali hanno bisogno di soluzioni con-
crete e tempi rapidi. Per un mondo del
lavoro e un sistema pensionistico che

nel futuro saranno meno stabili, dobbiamo offrire alle gio-
vani generazioni, in particolare alle donne per le questioni
fin qui sollevate: politiche contrattuali improntate su fles-
sibilità nelle scelte, politiche dei servizi vicine alle reali esi-
genze, politiche educative e formative in sintonia con i cam-
biamenti, politiche che agevolino le donne ad entrare e a per-
manere nel mercato del lavoro. Senza di queste la posta in
gioco è alta. Lo sviluppo del nostro sistema paese, la cresci-
ta del mondo, l’armonia tra uomini e donne e tra genera-
zioni. Una stagione di nuovi diritti. Soprattutto per le gio-
vani, a partire dall’esclusione delle donne nei luoghi deci-
sionali per politiche innovative in grado di intercettare, co-
me ricorda la lettera, bisogni reali.

GIORGIO SANTINI*
SEGUE DALLA PRIMA

Sul piano delle risorse è previsto un intervento analogo a quel-
lo degli anni precedenti.

Èuna previsione del tutto teorica, perché quello che appare
certo è lo smontaggio degli strumenti attualmente esistenti,
mentre non è minimamente approfondita la natura, la dota-
zione, la gestione del Fondo rotativo. È scomparso, infatti, nel
Dpef anche il riferimento alla Cassa depositi e prestiti, per cui
il mistero è realmente fitto.

Per avere un idea delle dimensioni si consideri che in que-
sti anni mediamente il sistema di incentivi agli investimenti
ha erogato circa 4 miliardi di euro annui  da parte del Fondo
Aree sottoutilizzate( 80 per cento nel Mezzogiorno) e circa 3
miliardi di euro annui da parte del ministero della attività pro-
duttive per il sostegno delle imprese, attraverso gli strumenti
previsti dalla legislazione.

Sul piano della politica industriale il Dpef non compie nes-
suna scelta, non propone come da più parti si chiedeva un pia-
no pluriennale su ricerca, innovazione  per avvicinare l’obiet-
tivo europeo di impegnare entro il 2010 il 3 per cento del Pil
su queste materie, limitandosi a prevedere l’esclusione del per-
sonale addetto alla ricerca dal computo ai fini dell’Irap. 

Il Dpef presenta, poi, generici riferimenti a “programmi
paese” su fattori trasversali, accenna appena alla problemati-
ca dei settori strategici in crisi ipotizzando possibili interventi
con un Fondo pubblico sul capitale di rischio delle aziende in
difficoltà, per le piccole e medie aziende parla genericamente
di favorire la crescita dimensionale.

Per il Mezzogiorno, nel Dpef,  si ipotizza per il 2004 una
crescita dell’1 per cento del Pil meridionale inferiore alla me-
dia del paese (1,2 per cento previsto).

Si prevede nel Dpef, e ciò rappresenta un fatto gravissimo,
il definanziamento del Fondo aree sottoutilizzate e delle risorse
ordinarie, dichiarando apertamente che non verranno man-
tenuti gli impegni assunti con l’Unione europea di destinare

al Sud il 30 per cento della spesa in conto capitale. Verrebbero
meno in questo modo circa 4 miliardi di euro annui per gli in-
terventi nel Sud.  

Il Dpef parla, poi, di un  vincolo al mantenimento degli im-
pegni assunti con l’Unione europea in merito alla gestione del
Fondo aree sottoutilizzate,  per il cofinanziamento dei fondi
comunitari, ma sono molte le incognite sulla effettività di que-
sto impegno.

Se consideriamo inoltre che la fiscalità di vantaggio per il
Sud sull’abolizione dell’Irap, appare debole nelle intenzioni e
molto problematica nell’esito, il rischio di conseguenze forte-
mente negative sullo sviluppo del Mezzogiorno è effettivamente
grande. 

Il Dpef ricorda in più parti l’impegno sulle infrastrutture
materiali ed immateriali, con ripetute citazioni del Mezzogiorno.
La realtà purtroppo è diversa perché mancano i riferimenti al-
le risorse che dovrebbero sostenere gli impegni.

Per le infrastrutture appare veramente imprescindibile un
atto di chiarezza e cioè l’approvazione in tempi rapidi della de-

libera Cipe sul riparto del Fondo aree sottoutilizzate pari a 10,7
miliardi di euro ferma da molti mesi, che contiene gran par-
te degli impegni di spesa per infrastrutture già progettate in
tutte le regioni italiane ma in particolare nel Sud.

In occasione della legge finanziaria, il sindacato contrasterà
questa impostazione, riproponendo l’esigenza per il paese di
una forte iniziativa per il sostegno agli investimenti e per il Mez-
zogiorno, difendendo almeno l’attuale livello di risorse impe-
gnate, ma chiedendone un più efficace utilizzo.

Vanno reperite, poi, nuove  risorse per realizzare i neces-
sari interventi affinché siano ristrutturati e rilanciati i settori
industriali in difficoltà e per impostare una politica industria-
le di respiro almeno europeo in materia di ricerca di base e ap-
plicata, di innovazione e trasferimento tecnologico, di forma-
zione delle risorse umane che permetta al nostro sistema pro-
duttivo di non restare irrimediabilmente indietro nella diffici-
le sfida competitiva in atto. Questo, e non una riduzione di im-
poste ai redditi medio-alti, è quello di cui oggi c’è bisogno per
lo sviluppo del paese. *segretario confederale Cisl

La lettera di Ratzinger stimola riflessioni sul

rapporto tra donne e lavoro, sui temi della cura e

della famiglia. Che richiedono risposte politiche

Il binomio lavoro-maternità è una delle sfide 
che la società moderna deve affrontare 

Un Dpef pieno di buchi

ADRIANO OSSICINI

SEGUE DALLA PRIMA

Ora la discussione, data anche l’ampiezza e la qualifica dei
membri della Commissione, è stata molto approfondita,
sistematica, argomentata, alla ricerca di un inquadra-
mento etico, per poi discendere sulla base dell’esperien-
za scientifica ad una normativa sull’argomento. 

Il Comitato, che era non solo composto di personali-
tà competenti nei più vari campi della scienza, ma co-
munque di formazione profondamente differente, in cui
c’erano, oltretutto, cattolici e non cattolici, è arrivato ad un
testo di base unanime.

Ed anche alcune osservazioni su questo testo, e alcu-
ne distinzioni su alcuni aspetti della materia, non hanno
mai avuto le caratteristiche di un discorso di carattere in
qualche modo religioso o ideologico, e comunque nessu-
no è mai stato “accusato” di sostenere determinate tesi per-
ché era cattolico o perché non lo era. 

Un particolare può sembrare illuminante, quando io,
che oltre ad essere presidente, ero stato nominato per le
mie competenze nel campo scientifico, nel settore della
psichiatria infantile, ho prodotto come elemento di dis-
cussione un ampio documento che giustificava dal pun-
to di vista della psicologia clinica moderna alcune mie obie-
zioni di fondo sulla fecondazione eterologa, il professor
Flamigni, le cui posizioni polemiche su alcuni aspetti di
questa tesi sono note, mi inviò un documento con alcune
controdeduzioni scientifiche sulle mie argomentazioni, al
quale io risposi. Ma il discorso rimase chiaramente sul pia-
no scientifico e nessuno dei due pensò che altre motiva-
zioni ci fossero alla base di queste argomentazioni. 

Quando ero ministro per la famiglia e la solidarietà so-
ciale è noto che consultai una serie di esperti italiani e stra-
nieri su questo argomento e ci fu una adesione unanime
alle tesi sostenute dal Comitato nazionale per la bioetica.

Ora il mio disagio si è sempre più approfondito da
quando, al momento di formulare un testo di legge, una
politicizzazione a mio avviso inaccettabile per delle rica-
dute di carattere ideologico, ha finito per rendere difficile
il dialogo sul piano scientifico e su quello etico. 

Nel dibattito, sia pure amplissimo, il testo da noi pro-
dotto pressochè unanimemente è stato scarsamente uti-
lizzato, visto che hanno prevalso immediatamente pro-
blemi di schieramento politico e polemiche di carattere
ideologico.

Si è finito per affermare che il centrodestra, salvo ra-
re eccezioni, voleva questa legge anche per “catturare il vo-
to cattolico”, ed il centrosinistra, salvo determinate ecce-
zioni, in quanto “prevalentemente” laico, era contrario a
questa legge. Si è dichiarato che i favorevoli alla legge era-
no sostanzialmente i cattolici, e che lo facevano in obbe-
dienza a dei precisi ordini del Vaticano e... viceversa. E tut-
to questo, spesso, non solo con affermazioni gratuite, ma
anche con polemiche di carattere generico, o con l’accet-
tazione di fatto di posizioni pre-determinate.

Quando io chiedevo che cosa c’era di cattolico o meno
nel dichiararsi contrari a che una norma di legge, di fat-
to, sancisse l’impossibilità di riconoscere il proprio padre
naturale, in antitesi con la norma costituzionale che pre-
vede la ricerca della paternità, nessuno mi ha potuto dire
che questo era un discorso fatto da un cattolico, ché ov-
viamente non è vero.

E molte norme della legge stessa hanno subito delle
polemiche che andavano al di là della scientificità delle nor-
me stesse. 

Ora è chiaro che i problemi etici sono complessi, ma
come diceva giustamente Guido Calogero, su di essi si de-
ve aprire un dialogo che permetta una normativa suffi-
cientemente condivisibile. 

Certo, le problematiche non sono astratte, ma si col-
legano a posizioni filosofiche, religiose e culturali. In al-
cuni casi le convergenze certo non sono facili. 

La presenza di elementi etici presuppone fatti di co-
scienza che non sono ovviamente solo religiosi, perché i
credenti ed i non credenti hanno diritto, in certi casi, a vo-
tare secondo coscienza. E bene ha fatto Francesco Rutel-
li ha difendere il diritto di un voto secondo coscienza.

Ora, la dimostrazione che il dibattito sia scaduto in,
spesso pretestuose, polemiche ideologiche, è emblemati-
camente rappresentato da una recente affermazione del
noto politologo Pasquino: «Rutelli da radicale che era è di-
ventato democristiano doc, posizioni come quella sulla fe-
condazione assistita fanno guadagnare cinquanta voti a lui,
ma creano problemi enormi allo schieramento». Questo
accadrebbe per aver difeso un voto secondo coscienza e non
di schieramento. 

Oltretutto, alcune norme scientifiche sono cogenti e
altre discutibili. 

Purtroppo tutto quello che ho predetto, e che deve es-
sere alla base di una serena discussione, ha finito purtroppo
per essere spesso, al di là della volontà dei singoli, stru-
mentalizzato in termini politici, e ancor più in termini ideo-
logici, con il triste ritorno alla tendenza atavica di divide-
re “i contendenti” in guelfi e ghibellini, in clericali e laici-
sti etc. E non è certo sufficiente affermare ancora una vol-
ta, in questo caso, che non bisogna dividersi tra guelfi e
ghibellini se poi si afferma di ritenere necessario collocarsi,
“sia pure con disagio” tra i ghibellini.

E alla fine, l’approvazione della legge, che era comun-
que necessaria, perché non era possibile andare avanti con
una normativa che permetteva tutto in privato, senza con-
trolli e sotto il dominio del mercato, e nulla in pubblico,
ha prodotto una coda polemica che ha portato alle attuali
richieste di referendum.

Ora, i referendum sono uno strumento democratico
importante, ma vanno usati con molta precauzione spe-
cie su temi etici e scientifici, perché l’informazione non è
facile e la strumentalizzazioni ampiamente possibili. 

Se all’epoca di Galilei si fosse fatto un referendum la

gente avrebbe votato, in sostanza, contro Galilei. 
Perciò su temi così delicati, i referendum sono dei ri-

schi, e vanno usati solo in casi di estrema necessità, e quan-
do è permessa una larga informazione. 

Ora, io sono molto preoccupato che l’andamento del
dibattito sull’argomento, con il troppo frequente scadi-
mento delle tematiche etiche e scientifiche sul piano po-
litico e ideologico, finisca per impedire una serena valu-
tazione dei problemi posti dal referendum stesso. 

Non bisogna prospettare uno “scontro” fra cattolici e
non cattolici, magari classificando come fa Pasquino, i cat-
tolici come forze di destra, quando dichiara, anche in rap-
porto a questa legge, che non sembra possibile che un cri-
stiano praticante possa votare per la sinistra.

Si tratta, se è possibile, di tornare a quel clima che ci
fu nel nostro dibattito in Commissione, e a quel pacato e
sereno dialogo sul piano etico e su quello scientifico. 

Vorrei concludere rifacendomi all’esemplare inter-
vento, su questo tema, del professor Forleo, scienziato di
fama internazionale, apparso su questo giornale, che si con-
clude con l’affermazione: «I partiti non invadano il cam-
po dell’etica». 

Non c’è dubbio che i politici e i legislatori debbano an-
che affrontare problematiche etiche. La politica non può
essere ridotta a pura prassi; non ci può essere una vinco-
lante etica di partito o di schieramento.

Comunque, tornando al provvedimento in questione,
ogni legge è perfettibile, ma la vacanza di una legge in que-
sta materia avrebbe prodotto e potrebbe produrre danni
incalcolabili. 

(Nel dibattito sono intervenuti Marco Olivetti, Sandro Bat-
tisti, Roberto Giachetti, Vittoria Franco, Natale D’Amico, Giu-
seppe Fioroni, Roberto Mordacci, Gerardo Bianco, Romano
Forleo, Valerio Zanone, Giorgio Tonini, Donato Mosella,
Franca Bimbi, Franca Chiaromonte, Alberto Gambino, Pier-
luigi Mantini)

La religione non c’entra
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Un’unità speciale di polizia sorveglierà la
rete vietnamita per combattere il crimine
online e prevenire la diffusione di materiale
censurato. Sarà l’ennesima di una serie di
misure drastiche, che prevedono tra l’altro il
controllo delle email.

news.bbc.co.uk

Poliziotti speciali in Vietnam

In Indonesia è stato giustiziato un
cittadino di origine indiana ritenuto
colpevole di spaccio di droga. L’esecuzione,
la prima da tre anni a questa parte, è
avvenuta nonostante i ripetuti moniti della
comunità internazionale.

news.yahoo.com

Torna la pena capitale a Jakarta

Dopo che tre settimane fa il governo di
Wellington ha deciso di adottare sanzioni
diplomatiche contro Israele, in Nuova
Zelanda si sono registrati una serie di
attacchi a sfondo antisemita contro luoghi di
culto e cimiteri ebraici.

www.alertnet.org

Antisemitismo in Nuova Zelanda

Per la prima volta in sette anni, i vertici
militari di India e Pakistan si sono riuniti.
L’incontro si è svolto su un ghiacciaio
strategico del Kashmir, conosciuto come il
campo di battaglia più alto del mondo, per
discutere della sua smilitarizzazione.

www.spacewar.com

Colloqui di pace ad alta quota

«La convention non ha re-
galato nessun vantaggio

a John Kerry perché si è con-
centrata solo su due elementi: il
Vietnam e gli attacchi a George
W. Bush. L’associazione tra ido-
neità a essere presidente ed
esperienza militare non vale la
pena di essere valutata neanche
per cinque minuti, mentre cri-
ticare il proprio avversario è una
strategia che politicamente non
paga», scrive Charles Krautham-
mer sul Washington Post. «I
quattro giorni sono trascorsi tra
invettive ridondanti e dettagli di
guerra insignificanti, senza che
si dicesse niente di costruttivo
sul futuro». Secondo David Bro-
der, columnist del Miami He-
rald, anche le critiche rivolte al-
la presente amministrazione so-
no risultate poco efficaci, addol-
cite e infarcite di cliché. Kerry
non è riuscito a sfruttare argo-
menti che avrebbero potuto far-
gli gioco: «L’Iraq è stato un ar-
gomento tabù, mentre molti
elettori di Bush si sono sentiti
imbrogliati proprio su questo».
È giusto chiedersi allora quale
sarà l’elemento che determinerà
il risultato di novembre. Il New
York Times crede che ormai
«siano gli stati e non le persone

a eleggere il presidente. Nessun
repubblicano è mai riuscito ad
arrivare alla presidenza senza
conquistare l’Ohio. Forse Kerry
dovrebbe trasferirsi là per il re-
sto della campagna». Secondo
Daniel Schorr del Christian
Science Monitor, la lotta al ter-
rorismo e la riforma dell’intelli-
gence verranno molto presto
strumentalizzate: «Entrambe le
parti difendono le loro posizio-
ni, ma non sembrano ancora
pronte ad affrontarsi su que-
stioni tanto delicate». Il Wall
Street Journal tenta di valutare
gli umori europei: «Stanca del-
l’unilateralismo di un odiato Bu-
sh, l’Europa intera non nascon-
de la sua fissazione per Kerry.
Questi sentimenti potrebbero
ripercuotersi sull’America op-
pure avere l’effetto contrario».
Infine, sul quotidiano britanni-
co Times Gerard Baker parago-
na queste elezioni a una cipolla:
«Sono rivestite da strati sovrap-
posti d’incertezze: quella data
dalla costante parità, quella de-
gli eventi esterni, tra cui terrori-
smo e andamento economico, e
l’incertezza dovuta al fatto che ci
troviamo in tempi turbolenti in
cui nulla si può dare per scon-
tato».

Le minacce di attentati che circolano sul web in que-
ste ultime settimane riaccendono i timori e i dub-

bi della stampa anglosassone. L’Independent critica so-
lo in parte l’apparato di sicurezza americano e sottoli-
nea la labilità dei confini tra l’interesse nazionale e la
strategia politica : «Il capo del dipartimento di sicurezza
nazionale Tom Ridge è stato costretto ad ammettere che
gli ultimi allarmi su possibili attacchi alle banche si ba-
savano su informazioni vecchie. Tutto ciò non fa che
rafforzare i sospetti che simili allarmi vengano resi pub-
blici in momenti politici strategici. Ciò nonostante – con-
tinua il quotidiano britannico – il nostro governo do-
vrebbe imparare alcune lezioni dal modo americano di
gestire gli allarmi terroristici. Una di queste è la tra-
sparenza. La politica del governo tende a fornire le mi-
nime informazioni possibili. Il risultato di questo si-
lenzio è una speculazione senza fine e molta confusione.
A differenza degli Stati Uniti, in Gran Bretagna non esi-
ste un dipartimento di sicurezza nazionale che si pren-
da la responsabilità di questi allarmi. Le informazioni

rimbalzano tra il ministero dell’interno, la polizia e il
primo ministro. Questo dà l’impressione che nessuno
del governo sappia davvero cosa succede».

Più critico nei confronti dei sistemi di sicurezza
americani è l’editoriale del Los Angeles Times,  se-
condo il quale, nel caso di un nuovo attentato i cittadi-
ni saranno abbandonati a se stessi. «Nonostante i ser-
vizi di intelligence stiano facendo tutto il possibile per
proteggere le sedi governative o finanziarie, gli esper-
ti credono che i terroristi proveranno ancora ad attac-
care obiettivi sensibili come la metropolitana di New
York o gli autobus della città. Nella stessa metropolita-
na della Grande Mela è avvenuta di recente una spara-
toria contro due passeggeri in piena ora di punta e i ban-
diti sono tuttora in libertà. La verità è che sul nostro ter-
ritorio ci sono troppi obiettivi sensibili per garantire la
sicurezza in modo efficace».

Per difendersi dalle minacce terroristiche in corso,
il britannico Times vede con favore una più stretta al-
leanza con il Pakistan: «Tre anni fa Islamabad era l’al-

leato chiave del regime dei taliban di Kabul e la base stra-
tegica per i militanti diretti nel Kashmir. Oggi il presi-
dente Pervez Musharraf è un importante alleato nella
campagna occidentale contro il terrorismo, ha rifiuta-
to ogni intimidazione e ha avvertito il suo paese sulla
possibilità di attacchi ancora più violenti da parte dei
militanti di al Qaeda». L’ Economist s’interroga sui pos-
sibili risvolti politici di un attacco terroristico in piena
campagna elettorale. «In Spagna – scrive il settimana-
le britannico – al Qaeda ha ottenuto un risultato sod-
disfacente: la vittoria socialista e il ritiro delle truppe dal-
l’Iraq. I suoi possibili interessi negli Usa  non sono co-
sì chiari. La politica di George W. Bush, incrementan-
do l’impopolarità americana nel mondo arabo, fa buon
gioco ai terroristi, rendendo più profondo il divario fra
Stati Uniti e musulmani. Al contrario, molti opposito-
ri di Bush sono convinti che Osama bin Laden sia re-
cluso in qualche posto segreto in attesa di essere tira-
to fuori, al momento opportuno, come “sorpresa au-
tunnale” prima delle elezioni.

Il futuro di Kerry
dipende dall’Ohio

STATI UNITI

In materia di sicurezza Londra
dovrebbe imparare dagli Usa

La rivista del centro per la ricerca
scientifica francese (Cnrs) ha con-

vocato storici, chimici, informatici e fi-
losofi per tentare di compiere un’anali-
si scientifica delle guerre, e per riflette-
re sulle responsabilità individuali e col-
lettive degli scienziati. Dal campo della
ricerca a quello di battaglia il passo è
piuttosto breve, sottolineano i redattori
dello statunitense Thema: «La scienza
è sempre stata legata ai militari». Un
esempio per tutti: le armi chimiche. Già
nel 428 aC, durante la guerra del Pelo-
ponneso, le città venivano asfissiate dal-
la combustione di bitume e zolfo. Risa-
le al 1457 la prima descrizione di un la-
crimogeno, mentre le bombe all’arseni-

co fanno la loro comparsa nel
sedicesimo secolo. Durante
la rivoluzione francese, qual-
cuno propose di far piovere
vetriolo sulla Vandea insorta.
E nel novecento – con l’iprite,
il fosgene, fino all’agente aran-
cio – è arrivata la guerra chi-
mica moderna. Secondo Ar-
mand Lattes, presidente del-
la società francese di chimica, lo scien-
ziato non può sfuggire alle sue respon-
sabilità. Deve conciliare il ruolo di ri-
cercatore con quello di cittadino, ri-
nunciando a sviluppare prodotti peri-
colosi. E deve essere consapevole dei ri-
schi che la divulgazione di certi studi po-

trebbe avere.
Se non si stabiliscono e si

rispettano delle regole per la
tutela della salute neurologica
dei pugili, allora niente più
incontri di boxe. È quanto sug-
gerisce il neuropsicologo Erik
Matser, del St. Anna hospital
in Olanda, ragionando sulle le-
sioni cerebrali causate da que-

sto sport e su come prevenirle. «Tutti i
pugili dovrebbero essere preventiva-
mente informati sui rischi che corrono.
Anche i preparatori sportivi e gli alle-
natori dovrebbero essere istruiti», ha
raccontato al britannico Lancet Neu-
rology. I colpi alla testa hanno una se-

rie di conseguenze neuropsicologiche,
come scarsa attenzione e deficit mne-
monici, non identificabili nella fase acu-
ta con esami strumentali, ma solo con
test neuropsicologici. Il ripetersi negli
anni dei traumi cerebrali aggrava ulte-
riormente il quadro: ai disturbi neuro-
cognitivi si sommano quelli comporta-
mentali (aggressività e impulsività) e, in
uno stadio successivo ormai irreversi-
bile, quelli motori (parkinsoniani) e psi-
chiatrici (paranoia).

Linee guida per la prevenzione neu-
rologica dovrebbero interessare non so-
lo gli sport «violenti», ma anche disci-
pline più soft come le immersioni in
apnea e con le bombole.

Le guerre e la responsabilità degli scienziati

Bugie istituzionalizzate I soldati facciano la guerra

SCIENZA

Al lupo? “Bravo cagnolino! Sei venuto al lavoro come sempre”.

ROWSON, THE GUARDIAN, GRAN BRETAGNA

L A  V I G N E T T A  

S C I E N Z A

Nuove tecnologie
studiano i sogni

Le nuove tecnologie stanno
aiutando gli scienziati che stu-
diano il cervello a svelare i mi-
steri del sonno, per capire co-
me passiamo la maggior par-
te del tempo in cui dormia-
mo. Ci sono ancora molte do-
mande a cui bisogna dare una
risposta, ma ora gli scienziati
sono in grado di stabilire qua-
li sono le diverse aree del cer-
vello che lavorano di notte, e
come influenzano i nostri so-
gni.

L A V O R O

Lotterie a premio
per chi non si ammala

La Royal Mail, la posta britan-
nica, lotterà contro i permessi
per malattia troppo frequenti.
I dipendenti che avranno al-
meno sei mesi di presenze
consecutive potranno parteci-
pare a lotterie in cui verranno
messe in palio anche delle au-
to. Lo scopo è ridurre la me-
dia dei permessi, che oggi è
di dodici giorni l’anno, contro
una media nazionale di sette.

C R O N A C A

Ruba la macchina
e scappa dal carcere

Un detenuto del penitenziario
di Satu Mare, in Romania, ar-
restato per furto d’auto, si è
preso qualche ora di libertà al
volante della berlina di una
delle guardie del penitenzia-
rio. L’auto era parcheggiata
nel cortile del carcere ma non
era chiusa a chiave. Viorel
Salagean, 28 anni, è stato ar-
restato dopo qualche ora alla
frontiera con l’Ungheria.
L’uomo era ancora sulla stes-
sa auto.

S I C U R E Z Z A

Tutti in posa
per il passaporto

Dal 2005 i britannici dovran-
no osservare nuove regole per
le foto dei passaporti: sarà
ammesso solo un impercetti-
bile sorriso e la bocca dovrà
rimanere chiusa. Il viso dovrà
essere mostrato per intero. I
capelli non potranno coprire
gli occhi. Le nuove regole ser-
vono per lottare contro le fal-
sificazioni e il terrorismo in-
ternazionale.

Le elezioni presidenziali americane sollevano due interrogati-

vi: perché Kerry non è riuscito a prendere vantaggio su Bush

e qual è l’elemento che riuscirà a convincere i pochi elettori an-

cora indecisi. La stampa cerca di dare risposte soddisfacenti.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

In pochi anni la diffusione del telefo-
no cellulare ha cambiato il nostro

modo di comportarci in mezzo agli al-
tri. Il New York Times dice la sua su un
nuovo servizio che la compagnia di te-
lefonia mobile Cingular wireless ha re-
centemente offerto ai suoi utenti: «È un
fatto: nessuno spegne più il cellulare
mentre cena con conoscenti o amici. Il
telefonino è diventato qualcosa di più di
un oggetto utile, è ormai un modo per
orientarsi tra la folla, per denunciare la
propria identità». Spegnerlo è inconce-
pibile, anche quando non vogliamo es-
sere trovati. E farlo squillare può anche
costituire una buona scusa per allonta-
narsi da un appuntamento galante e
poi scappare per un impegno urgente.
«Escape-a-date, sfuggi all’appuntamen-
to, è un sistema che permette di riceve-
re una finta telefonata e poter così dar-
sela a gambe a un’ora prestabilita con l’o-
peratore. Una specie di sveglia con dei
benefici aggiunti. E se poi l’appunta-
mento va bene, si ostenta una posticcia
indifferenza al trillo. In un certo senso
– continua il New York Times – Esca-
pe-a-date è un’altra versione di quegli
“alibi club”, nati recentemente per assi-
curare una scappatoia al cliente tradi-

tore. Non è difficile immaginare in fu-
turo offerte del tipo “Imbroglia-il-co-
niuge” o “Deludi-tuo-figlio”. Si potreb-
be dire che si tratta solo di un piccolo
trucco per evitare di illudere la persona
con cui si esce a cena. Oppure che è un
altro passo verso l’istituzionalizzazione
della menzogna, per la gente che da so-
la non sa inventarsi le bugie».

«Lasciamo che gli aiuti umanitari
rimangano neutrali». Questo il

senso dell'editoriale che Quentin Peel
scrive sul Financial Times. «La decisio-
ne di Medici senza frontiere (Msf) di la-
sciare l’Afghanistan è una cattiva noti-
zia per il popolo afgano, ma è anche la
conferma del dilemma che vivono le or-
ganizzazioni umanitarie, intrappolate

tra due fuochi nella guerra al terrorismo
degli americani. Dal marzo 2003 in Af-
ghanistan sono stati uccisi 44 operato-
ri internazionali. Il personale disarma-
to che offre assistenza alla popolazione
è diventato un bersaglio abituale dei
guerriglieri. Chiunque sia a fare fuoco,
è evidente che un fattore determinante
del fenomeno è il progressivo indeboli-
mento della distinzione tra le organiz-
zazioni di assistenza internazionale e le
forze della coalizione guidata dagli Usa.
“La corruzione dello spazio umanitario”
per dirla con le parole del direttore di
Msf Kenny Gluck». Peel ritiene che
l’amministrazione Bush sia responsa-
bile di questa confusione, avendo la-
sciato che i membri dell’esercito svol-
gano operazioni di natura tipicamente
umanitaria. «Cercando di sovvertire la
neutralità dell’assistenza internaziona-
le, gli Stati Uniti non si rendono le co-
se più facili, perché l’effetto sarà quello
di aumentare le aree dell’Iraq e dell’Af-
ghanistan dove le ong non possono più
operare. Ma soprattutto non rendono le
cose più facili per le persone a cui sono
destinati gli aiuti, che diventano so-
spettose e ostili nei confronti di chi vuo-
le realmente aiutarle».
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Dove va quest’Africa? Domanda inutile: l’Africa è in stand by. Non
si muove. In più di un caso va indietro. E questo, nel senso

della storia, non significa movimento. Significa piuttosto implosione
e disperazione. Disperazione dell’Ideologia e delle Grandi Narra-
zioni. Cacofonia del pensiero. Diceva Aldo Moro che pensare è già
per il novanta percento fare politica. Vale anche per l’Africa?

Da dove cominciare? Non dalle radici. Etnologia e archeologia
non servono più. Non dal sogno dei sessanta: siamo riusciti a man-
giarci perfino il sogno staliniano delle borghesie nazionali pro-
gressiste e l’agitato sogno europeo eurostatunitense. Troppa droga.
Pasto nudo. Restano oasi asfittiche del buonismo missionario, cat-
tolico e protestante. Meglio ancora se contaminato dal persistere
dell’animismo. L’Africa come grande madre nera, culla dei proge-
nitori, a dispetto del leghista Borghezio.

Quando era bello risalire il corso del fiume per arrivare fino al-
la augusta memoria di Agostino d’Ippona. Africa icona. Ma non
serve e non aiuta. Capire l’Africa significa provarci dal versante del-
la globalizzazione. Senza retorica e con una qualche ferocia. Dopo
Fanon e dopo Lumumba.

Perché insistere sulle fondamenta dei sogni diroccati mantie-
ne l’illusione dell’inerzia, della continuità di un qualche movi-
mento. Con un qualche paradosso: continuando per quella strada

(inesistente) ti troverai a recuperare “da sinistra” il buonismo neo-
coloniale di padre Gheddo. E dovrai perfino far tornare i conti con
Michael Novak. Non sapendo dove collocare Amartya Sen, la rein-
carnazione di Keynes nella globalizzazione… Quien sabe? L’anno
prossimo a Gerusalemme… E, di illusione in illusione, eccoti a se-
gnare il passo.

Diciamola l’amara verità: un paese va dove va la sua classe di-
rigente. I grandi come Niberere e Mandela. Ma anche quelli di me-
dia e piccola taglia.

Lasciamo perdere i Bokassa, che occupano da Mangiafuoco il
ruolo riservato dai nostri partiti politici a nani e ballerine. Ebbene,
dove vanno le élites africane? E, soprattutto, dirigono? Cosa dirigono?

Quante utili comparizioni abbiamo fatto sulle differenze che
connotano i fenomeni delle migrazioni internazionali. Fino agli an-
ni cinquanta partivano dai porti italiani sul legno mercantile cafo-
ni del Sud, calabresi, pugliesi, lucani, solfatari, siciliani, braccianti
veneti e piemontesi… Arrivano a Fiumicino e Malpensa i laureati
del Gabon, della Costa d’Avorio, del Camerun, del Congo, vuoi da
Kinshasa come da Brazzaville. Noi spedivamo poveracci. Loro ci
mandano la crema. Fuga di cervelli. Chi ha una laurea scappa dal
Continente nero. Le élites non riescono a durare in patria un’esi-
stenza insufficiente e monotona senza ricorrenti visite a Bruxelles,
Parigi, New York. Non si tratta di evocare le vecchie categorie dei
rentiers e dei compradores. Essere élite significa occupare un ruolo
assegnato oggi dalla globalizzazione, con i suoi riti e i suoi ritini.
Circolare. Circolare. Filez. Filez. I globalizzati sono in transuman-

za. Gli esclusi sono stanziali, ma stanziali all’interno di un ruolo de-
finito da un pessimo neologismo: “glocalizzazione”. Come le case
regnanti di settecento e ottocento in Europa, le élites hanno co-
minciato in Africa a sposare tra loro. Matrimoni d’interesse e poli-
tici. Un nuovo “sangue blu” è alle porte. La figlia di Sassou Ngues-
so sposa il presidente gabonee Bongo… Le élites si coalizzano e si
confrontano. Museweni in Uganda e Kagame in Rwanda sono cop-
pia emblematica per accordi e litigi: avendo per scopo l’insediare
se stessi come classe dirigente della regione dei Grandi Laghi, al
prezzo di una notevole abilità e di una qualche spregiudicatezza di
troppo da Mao a West Point. Ma con questa realtà è necessario fa-
re conti non superficiali. Chiedendoci dove vanno. Ma prima an-
cora chi sono. In questo senso Museweni e Kagame sono l’ecce-
zione: spregiudicata e brutale, abilissima, ma l’eccezione. Il tenta-
tivo di emergere di una dirigenza autonoma prima sul Continen-
te e poi nell’arengo internazionale. In certo senso la continuazio-
ne ristretta ed elitaria del sogno stalinista. Ma assai raramente e mi-
noritariamente le cose funzionano così, adesso che perfino le
guerre civili si sono imbastardite trasformandosi in guerre contro
la società civile.

Il resto delle élites africane si colloca di fatto come propaggine
periferica del ceto che domina la globalizzazione. Più che rappre-
sentare i propri popoli nel sinedrio globale, essi rappresentano i si-
gnori della globalizzazione rispetto ai propri popoli. Molti fattori con-
corrono. Entità e legami delle loro ricchezze materiali. Cultura ac-
quisita. Status symbol. Con un punto che si è fatto cruciale nella

fase: la trasformazione dello stato africano. Macchina importata dal-
l’Europa, con una qualche riduzione e copiatura dello stato di di-
ritto. Si pensi al degrado generale dell’amministrazione, con inse-
gnanti e poliziotti che non ricevono lo stipendio da anni, costretti
ad arrangiarsi con un clientelismo fattosi vieppiù sfacciato e bru-
tale. Si pensi ai “famosi” eserciti africani dove i militari trovano so-
stentamento e risorse nella razzia e nel saccheggio. A parte casi pre-
clari come la Somalia dove lo stato è imploso e sparito lasciando li-
bero il campo ai Signori della Guerra, si ha altrove generalmente
un connubio sempre più stretto tra una concezione e una pratica
patrimoniale della cosa pubblica e quel che resta delle strutture sta-
tuali importate dalle potenze coloniali. La masserizia – di guic-
ciardiniana memoria – sussume in sé il pubblico istituzionale in
un matrimonio facile, perverso e comunque fecondo con gli inte-
ressi della famiglia estesa africana. Clan e istituzioni osculati sunt.
E del resto la concezione patrimoniale dello stato precede nel vec-
chio Continente lo stato di diritto, che a sua volta, si pensi Berlu-
sconi in Italia, non è privo di impensabili e postmoderni sviluppi
in tal senso…

E allora? Non bastano le sociologie. Non bastano Mosca, Pa-
reto e Michels a dar ragione della concrezione materiale e del pro-
filo economico-politico delle ultime élites africane. Ma esse vanno
tempestivamente studiate e intese se è vero che i popoli e i conti-
nenti vanno là dove li conducono le loro classi dirigenti. E questo
è vero davanti al tribunale della storia indipendentemente dal pro-
filo etico e dal grado di intelligenza strategica che le connota.

Le nuove élites globali di un’Africa stanziale 
e disperata. Che lascerebbe attoniti Mosca e Pareto
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10 agosto
Rispescia (Gr) 

FESTAMBIENTE 2004
Il festival internazionale promosso da

Legambiente e giunto alla XVI edizione,

aprirà le porte per proporre fino a

Ferragosto musica, cinema, artisti di

strada, dibattiti, mostre, giochi per

bambini, ristorazione vegetariana, stand

espositivi. Alle 21 personalità della

cultura, del giornalismo e dello

spettacolo, intervengono agli incontri su

temi di attualità. Dal palco centrale artisti

e musicisti lanciano il loro messaggio di

pace, solidarietà e difesa dell’ambiente.

24 agosto
Rimini

WELFARE

Capitale umano e nuovo welfare: il

ruolo delle fondazioni è il titolo della

tavola rotonda dell’Acri con Giuseppe

Guzzetti, Roberto Pinza, Roberto Maroni,

Lorenzo Ornaghi e Luca Volontè.

ORE 11,15 – VIA EMILIA 155

25 agosto
Genova

FESTA DE L'UNITÀ

Alla Fiera del Mare si svolgerà la Festa

nazionale de L'Unità fino al 19. 

La 
Margherita

7 agosto
Castelgoffredo 

LA FESTA

Festa provinciale  di Mantova presso il

parco la Fontanella che si svolge per due

giorni. Dibattiti politici, gastronomia e

balli.

ORE 19 

5 settembre
Monopoli

I GIORNI D'EUROPA

Festa Nazionale della Margherita per una

settimana, fino all’11 settembre a

Polignano a Mare. Una settimana di

incontri politici e spettacoli nella

tradizionale manifestazione di fine estate

del partito.

Salerno
MISS MARGHERITA

Finale del secondo concorso per

l’elezione di Miss Margherita.

ORE 21


